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PREMESSA
Il presente Capitolato detta le norme regolanti l’appalto per il restauro e risanamento conservativo del 
Chiostro di San Uldarico a Parma.
Tali opere sono da eseguirsi per  conto dell’Agenzia del Demanio direzione regionale Emilia Romagna, come 
sopraccitato (che per brevità nel testo sarà indicato come Committente).
Questo Capitolato si intende, ed è, parte integrante del contratto di appalto che verrà stipulato con 
l’impresa appaltatrice (che per brevità, nel teso, sarà indicata Impresa).
La Stazione Appaltante, l’Istituto degli Innocenti, per quanto concerne l’esecuzione delle opere appaltate 
e per  ogni conseguente effetto, sarà rappresentata, nei rapporti con l’Impresa appaltatrice, dalla propria 
Direzione dei Lavori (che per brevità, nel testo, sarà indicata D.L.).

RESTAURO  E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL CHIOSTRO DI  SAN ULDARICO _  PARMA

Capitolato Speciale di Appalto – Opere Edili 3



CAPO I - Oggetto dell'appalto - Descrizione, forma e principali dimensioni delle opere
Art. 1 - Oggetto dell'appalto

Il presente Capitolato detta le norme regolanti l’appalto per l’esecuzione dei lavori di Restauro e 
risanamento conservativo del Chiostro di San Uldarico a Parma, come meglio identificati negli elaborati 
progettuali.
Art. 2 – Designazione sommaria delle opere

I lavori, che formano oggetto dell'appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise indicazioni 
che all'atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori:
ll progetto di restauro prevede le seguenti opere:

•Le facciate esterne al piano terra risultano essere generalmente mal conservate, specialmente lungo 
tutta la fascia perimetrale fino ad una altezza di 1,00-1,20 m a causa della vetustà e dell’umidità 
ascendente con conseguente distacco e polverizzazione dell’intonaco, oltre alla presenza di macchie e 
patine di umidità proveniente dall’azione meteorica; si prevede quindi il rifacimento degli intonaci, il 
recupero delle superfici pittoriche, coloriture, dopo aver  effettuato un trattamento antiumido a base di 
calce nella parte basamentale e valutato la porzione di rimozione dell’intonaco cementizio.
• Le facciate esterne al piano primo risultano essere generalmente mal conservate, specialmente lungo 
tutta la fascia perimetrale a causa della vetustà e con conseguente distacco e polverizzazione 
dell’intonaco, oltre alla presenza di macchie e patine di umidità proveniente dall’azione meteorica; si 
prevede quindi il rifacimento degli intonaci, il recupero delle superfici pittoriche, coloriture, dopo avere 
valutato la porzione di rimozione dell’intonaco cementizio.
•Colonne: evidente distacco e polverizzazione degli elementi lapidei delle bozze di arenaria, con 
manifesta sostituzione puntuale di fusti di colonna, basamenti e capitelli.
•Catene: elementi ossidati, privi di aderenza alla muratura e mediamente degradati: loro sostituzione 
puntuale;
•Lungo la linea di gronda sono presenti elementi vegetati, muffe ed incrostazioni; per questo è previsto lo 
smontaggio e ripulitura di tutte le gronde con successiva posa in opera di nuove lattonerie in rame 
brunito.
•Le murature esterne risultano essere in ricorsi misti di pietra e laterizio, a causa del distacco 
dell’intonaco; oltre che a piccole lesioni con andamento verticale dovute più che altro 
all’ammaloramento dell’intonaco, non sono presenti fenomeni di dissesto strutturale dell’edificio 
importante, salvo nel muro a nord per il quale è previsto un intervento di consolidamento ad hoc;
•la muratura a nord sarà sistemata con il rifacimento delle catene di collegamento ed ammorsamento ai 
setti murari ad essa perpendicolare, irrigidimento con malte ed iniezioni sulla facciate esterna, ripresa 
con rete in fibra di vetro di irrigidimento e sua sistemazione con intonaco previo riammorsamento delle 
parti tamponate, sempre dall’esterno 
•Trattamento delle superfici affrescate degradate con le seguenti modalità: 
1)PRECONSOLIDAMENTO. Operazione di preconsolidamento delle parti in fase di distacco al fine di 
consentire l’esecuzione del discialbo al fine di consentire l’esecuzione della rimozione degli strati 
d’intonaco e scialba ture sovrammessi senza rischiare perdite localizzate.
2)CAMPIONI DI DISCIALBO Rimozione degli strati d’intonaco e/o delle stesure di scialbo e tinteggiature 
ricoprenti l’originale (discialbo); sarà limitata alle zone in cui, durante una successiva campagna di 
sondaggi stratigrafici a tappeto, saranno state individuate e delimitate le zone con presenze decorative o 
comunque cromaticamente significative. 
3)RIMOZIONE DELLE STUCCATURE. La rimozione dei rappezzi, delle vecchie stuccature degradate o 
eseguite con malte incongrue e comunque non originali, sarà eseguita manualmente con l’ausilio di 
appositi scalpellini e spatole. 
4)CONSOLIDAMENTO In zone con distacchi profondi il ricollegamento materico tra gli strati d’intonaco 
dipinto ed il supporto sottostante, avverrà dopo un attento controllo della superficie; sulle zone 
individuate verranno incollate carte giapponesi e/o garzetta, con alcool polivinilico in soluzione al 20%. 
5)OPERAZIONI DI STUCCATURA DELLE LACUNE. Stuccatura a livello delle piccole lacune e delle grandi 
lacune dell'intonaco, di crepe e fessurazioni, con stucco a base di malte della stessa tipologia (leganti, 
inerti, ecc.) di quelle originali, additivate con aeranti, fluidificanti bilanciatori del ritiro plastico e 
caricate con inerti a granulometria variabile, a seconda della grana dell’intonaco da stuccare. 
6)REINTEGRAZIONE PITTORICA E PROTEZIONE SUPERFICIALE FINALE. Le integrazioni pittoriche delle lacune 
presenti nelle zone dipinte dovranno essere realizzate in funzione dell’entità della mancanza e dello stato 
di conservazione del dipinto stesso.  
•La struttura lignea di aggetto della copertura risulta danneggiata e pertanto deve essere oggetto di 
restauro conservativo con rifacimento dell’impalcato;
•stato fessurativo e di lesioni puntuale sulle murature e volte ripreso con malte espansive e cunei di 
connessione
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•il manto di copertura in coppo - coppo risulta essere disallineato, con diverse zone soggette ad 
infiltrazione e quindi occorre un suo smontaggio, ripassatura e rimontaggio previa impermebilizzazione e 
rifacimento delle lattonerie;
•Trattamento delle superfici affrescate degradate e non soggette a restauro pittorico con le seguenti 
modalità:
1. PRECONSOLIDAMENTO. Operazione di preconsolidamento delle parti in fase di distacco al fine di 

consentire l’esecuzione del discialbo al fine di consentire l’esecuzione della rimozione degli strati 
d’intonaco e scialba ture sovrammessi senza rischiare perdite localizzate. 

2. RIMOZIONE DELLE STUCCATURE. La rimozione dei rappezzi, delle vecchie stuccature degradate o 
eseguite con malte incongrue e comunque non originali, sarà eseguita manualmente con l’ausilio di 
appositi scalpellini e spatole. 

3. CONSOLIDAMENTO In zone con distacchi profondi il ricollegamento materico tra gli strati d’intonaco ed 
il supporto sottostante, avverrà dopo un attento controllo della superficie; sulle zone individuate 
verranno incollate carte giapponesi e/o garzetta, con alcool polivinilico in soluzione al 20%.

•eccessivo peso gravante sulle volte del piano primo con conseguente alleggerimento e rimozione della 
soletta in Cls, suo adeguato rinfianco con materiale alleggerito, retinatura e rifacimento estradosso della 
volta;
•degrado del pavimento ed orizzontamenti: loro restauro architettonico;
•degrado delle modanature, parapetti, davanzali: loro restauro architettonico
• coloriture
• opere di valorizzazione illuminotecnica

Il progetto prevede un recupero generale, per  fasi successive, sintetizzate nelle seguenti fasi operative, di 
cui il progetto esecutivo costituisce progetto d'insieme:

1) accantieramento

2) montaggio grù

3) montaggio opere provvisionali ponteggi

4) montaggio opere provvisionali puntelli

5) smontaggio tetto

6) demolizioni intonaci cementizi

7) rimontaggio tetto

8) demolizione soletta piano superiore estradosso volte

9) consolidamento muro nord

10) alleggerimento ed intervento sulle volte

11) interventi puntuali sostituzione catene

12) interventi puntuali sostituzione colonne

13) interventi di restauro colonne

14) stilatura lesioni murature e volte

15) smontaggio opere provvisionali puntelli

16) assistenza muraria impianti elettrici

17) rifacimento intonaci murature e volte

18) restauro pavimentazioni

19) restauro modanature ed elementi decorativi

20) recupero superfici affrescate porzione nord

21) consolidamento superfici affrescate porzione sud, est, ovest
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22) rifacimento lattonerie

23) coloriture

24) posa in opera impianto illuminazione

25) finiture

26) smontaggio ponteggi

27) smontaggio grù

28) smobilizzo di cantiere

L’opera dovrà essere eseguita a perfetta regola d’arte, conformemente al progetto, rispettando le 
prescrizioni e le norme del presente Capitolato e secondo le disposizioni che saranno impartite dalla D.L.
Art. 3 - Forma e principali dimensioni delle opere 

La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell'appalto, risultano dai disegni allegati al 
contratto.  Di seguito si riporta una descrizione sommaria delle opere con l'indicazione della località ove 
dovrà sorgere e le principali dimensioni:
Il fabbricato oggetto di intervento è denominato Chiostro San Uldarico, ubicato all’interno del complesso 
urbano di Parma, in area centrale, situato in Borgo Felino, nel capoluogo Parmigiano. Il presente progetto 
si inserisce tra gli interventi di recupero e risanamento degli edifici esistenti di proprietà pubblica della 
competente Agenzia del Demanio filiale Emilia Romagna, ed insiste nell’ambito della proprietà della curia 
parmense della Parrocchia di San Uldarico per i lati sud-est ed ovest, nonchè dal comune di Parma per il 
confine nord con l’Istituto scolastico San Vitale fra Salimbene di accesso da piazzetta Santa Fiora.  Gli 
interventi previsti da progetto sono limitati all’involucro esterno del chiostro San Uldarico, nelle sue parti 
costitutive, in facciata, nelle volte configurandosi come un intervento di restauro. L’edificio si presenta in 
uno stato di conservazione mediocre; sono presenti numerosi punti critici che connotano un degrado in 
stato di avanzamento: 
 infiltrazioni di umidità ascendente lungo la copertura;
 lattonerie non ricettive e scarsamente efficaci;
 stato fessurativo con buona connotazione sulla parete nord;
 stato fessurativo ordinario sul resto delle pareti;
 catene metalliche non efficaci;
 colonne con fenomeni di polverizzazione lapidea, e scarsa adesione del supporto arenario;
 peso gravante sulle volte si cui al livello superiore, costituito da una soletta in Cls piena;
 setto murario nella porzione nord soggetto a ribaltamento;
 elementi di tamponamento nella porzione nord non debitamente ammorsati nella muratura;
 stato di degrado degli intonaci;
 stato di degrado delle superfici affrescate;
 stato di degrado delle modanature;
 strato di degrado delle pavimentazioni;

Il presente elaborato contempla e descrive gli interventi che sono previsti necessari per  il ripristino del 
fabbricato in quanto le condizioni generali precedentemente descritte, rendono necessari ed indifferibili 
gli interventi di restauro, anche in relazione alla importante ed antica storia che contraddistingue 
l’immobile.
La chiesa di Sant’Uldarico sorge lungo Borgo ai Mulini, oggi Borgo Felino, orientata in direzione est-ovest, 
con l’ingresso da piazzale omonimo.La prima menzione della chiesa e del monastero contenuta in un 
documento ci permette di affermare che già nel 1015 d.C. il complesso esisteva.  Infatti, altre fonti 
storiche fanno risalire la sua fondazione al X secolo, più precisamente al 971, ovvero quando si narra che 
S.Uldarico, diretto a Roma, passando dalle terre parmensi, compiva un miracolo, grazie al quale ancora 
oggi Parma lo ricorda e lo venera.  I riferimenti a questa data sono diversi e tutti attendibili, per  tanto si 
può affermare con certezza che il monastero di S.Uldarico fu edificato effettivamente nel 971. E’ possibile 
che nello stesso luogo dove successivamente sorgerà il monastero dedicato a S.Uldarico, ci fosse un 
complesso conventuale di epoca precedente, dedicato a qualche altro santo. Questa possibilità 
sembrerebbe confermata da dei passi riportati su di un manoscritto (M.Zappata – Ms Parma 1134 del 1907), 
che affermano che S.Uldarico, nel suo passaggio a Parma, fu ospitato in un convento, dove sorge adesso 
quello a lui dedicato.  Altre fonti storiche (Notitiae ecclesiarum in civitate Parmae nunc exintentiumquae 
oli in eadem civitate et suburbibus existere) ci informano sul numero delle monache, che probabilmente 
era intorno alle 12 unità, e che l’ordine era quello Benedettino.  Probabilmente, un tempo, il convento 
era unito all’Ospedale dei Passeggeri. (rogito del notaio Zangrandi del 21/05/1428). Altre fonti affermano 
che la fabbrica è stata interamente rifabbricata dalle monache nel 1153.  Con certezza comunque alla 
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metà del XV secolo il chiostro è completamene edificato, anche su indicazione documentale dell’allora 
Badessa Carissimi.  A partire dal 1810, con l’Editto Napoleonico, il monastero cessa di esistere come tale e 
viene riutilizzato come caserma, comportando notevoli alterazioni.
Il chiostro di S.Uldarico è una delle prime costruzioni parmensi del quattrocento in cui appaiono i motivi 
rinascimentali nei capitelli delle colonne e dove si nota l’introduzione delle due bellissime cornici in 
cotto: una sotto il parapetto del loggiato, ove vengono impiegati motivi classici ad ovali; ed una nel 
cornicione di gronda, dove tra le mensole appaiono grossi rosoni a forma di fiore.  Si può affermare che il 
chiostro di Sant’Uldarico si colloca fra quelle opere di transizione fra il gotico e il rinascimento parmense.  
Sappiamo grazie alle piante iconografiche – Smeraldo Smeraldi 1592 - , che il complesso conventuale si 
sviluppava già attorno a due chiostri ben perimetrali e ad un ampia corte; mentre nelle iconografie de 
L’Atlante Sardi 1767 –  l’organizzazione spaziale si mostra ormai completa con i corpi di fabbrica disposti 
attorno ai tre chiostri ed al grande orto ad essi adiacenti e tale rimarrà fino a quasi la metà del secolo 
scorso.
Non si esclude che sia stato ricavato in uno spazio compreso fra edifici preesistenti.  Con l’applicazione 
dell’Editto Napoleonico e con la soppressione degli ordini religiosi, il convento divenne sede di caserma. 
La destinazione militare delle fabbriche, comportò interventi edilizi che compromisero pesantemente 
l’integrità architettonica del convento e degli spazi liberi di sua pertinenza.  L’ormai orto incolto, venne 
destinato, nel 1843, all’istruzione pratica dei soldati, mentre il loggiato superiore del chiostro 
quattrocentesco fu trasformato in dormitorio delle truppe.  A causa di questa destinazione, le arcate del 
loggiato superiore venne chiuso con dei tramezzi e per ogni tramezzo una finestra.  Ancora oggi si possono 
notare sulle pareti interne al loggiato, le numerazioni dei posti branda dei soldati.  Il 6 agosto del 1924, il 
Chiostro veniva consegnato all’Opera Parrocchiale di S.Uldarico, per il tramite della Soprintendenza ai 
Monumenti per  l’Emilia.  Negli anni 70 il Chiostro di S.Uldarico viene interessato da opere di 
consolidamento e restauro, che prevedono tra le altre opere un solaio di laterocemento in copertura.
Ad oggi il cortile si presenta come approssimativamente da descrizione fatta nel passaggio dei beni 
demaniali, con le seguenti caratteristiche: edificio rettangolare di luce libera di m 10.80 x 15.80, 
circondato da un portico al terreno e da un loggiato al 1° piano, con volte a crociera, profondi m. 3.50 sui 
lati maggiori e m. 3.90 sui minori.  Il portico ed il loggiato sono costituiti di n°5 arcate a sesto acuto in 
ogni parete corta, e di n°6 arcate a sesto leggermente ribassato in ogni parete lunga.  Le arcate sono 
sostenute da colonnette prevalentemente di arenaria, mentre due di esse al piano terreno sono di marmo 
di Verona, ed i piloni d’angolo, sia del portico che del loggiato, sono eseguiti in muratura con laterizio a 
faccia vista (taglio netto).  Le arcate poggiano al terreno sul caratteristico muricciolo in laterizio aperto in 
2 arcate per  il passaggio nel cortile. Gli archivolti sono in laterizio liscio con piccolo cordone ed i capitelli 
di pietra arenaria intagliati in varie fogge. Le basi pure di arenaria a base attica con foglia protezionale. 
Ricorre un marcapiano di terracotta intagliata finemente al I° piano. Una cornice di coronamento, pure 
intagliata, con mensole, mancante della cornice finale, sostituita da una tettoia comune poco sporgente, 
completa la parte estetica del cortile. Lo stato di conservazione è scadente, per corrosione di basi, 
capitelli, colonne sfaldate, deterioramento di terrecotte e delle murature. Il pavimento del cortile è a 
ciottolato in discrete condizioni, con pozzo a fiori di terra, ben conservato e profondo 6 metri. Il 
pavimento del portico e del loggiato è in laterizio molto consumato. Il loggiato del I° piano è chiuso da 
tramezzi in muratura con una finestra per  ogni arcate, completa di vetri, meno una finestra.  Le pareti del 
cortile presentano tracce di antico intonaco, forse dipinto, come si rileva da una sbiadita traccia - le 
pareti del portico e del loggiato sono intonacate.
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CAPO II - Qualità dei materiali e dei componenti - Modo di esecuzione di ogni categoria di 
lavoro - Ordine a tenersi nell'andamento dei lavori (vedi anche relazione 
specialistica sulle strutture)

PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI
Art. 4 - Materiali in genere

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con 
materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per  la costruzione delle opere, proverranno da quelle 
località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei 
Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate.  Nel caso di prodotti industriali la 
rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato dal produttore e 
comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.
Art. 5 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso

a) Acqua – L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o 
grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per 
il conglomerato risultante.
b) Calci – Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 
novembre 1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella 
Legge 26 maggio 1965, n. 595 («Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») nonché ai 
requisiti di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di accettazione e modalità 
di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche»).
c) Cementi e agglomerati cementizi

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e 
nel DM 3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e 
successive modifiche.  Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti 
nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 31 agosto 1972.
2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 
(«Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art. 1 
lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, 
pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e 
precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 
595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di 
controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di 
analisi.
3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e 
da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
d) Pozzolane – Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 
eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti 
dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 
e) Gesso – Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo 
da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e 
senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben 
riparati dall'umidità e da agenti degradanti.
Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art. 6.
Art. 6 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte

1) Gli aggregati per  conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 
elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 
proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature.  La ghiaia o il 
pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.  La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze 
organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per  murature in genere, di 
1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio.
2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; 
acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-
superfluidificanti.  Per  le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire 
prove od accettare l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri dell'art. 6.

3) I conglomerati cementizi per  strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni 
di cui al DM 9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative.

Art. 7 - Elementi di laterizio e calcestruzzo
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Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 
possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, 
calcestruzzo alleggerito.  Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono 
rispondere alle prescrizioni contenute nel DM 14-01-2008. Nel caso di murature non portanti le suddette 
prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle delle norme UNI 8942.  Gli elementi 
resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del 
succitato DM 20 novembre 1987.  La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata 
attraverso certificazioni contenenti i risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli 
stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM di cui sopra.  È in facoltà del Direttore dei 
Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi da mettere in 
opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.
Art. 8 - Armature per calcestruzzo e fibre di carbonio

1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 
vigente DM 14-01-2008 e relative circolari esplicative.

2) È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine.
3) placcaggio con fibre di carbonio FRP di altezza 600 mm sp=0,28mm minimo di grammatura pari ad 

almeno 500gr/m2  per  resistere a flessione applicate ed impregnate con resina epossidica come da 
indicazioni della D.L. il rapporto di impregnazione è pari a 1:1, con parti uguali  in peso di nastri 
in fibra di carbonio e resina; la lavorazione comprende la fornitura delle fibre e della resina, la 
posa in opera come da elaborati allegati ed ogni ulteriore tale da rendere l'opera completa a 
regola d'arte, la preparazione del supporto mediante pulizia e rimozione di parti incoerenti. E' 
compreso anche trattamento di verniciatura finale delle travi con prodotto protettivo di 
colorazione a insindacabile giudizio della D.L. Sono comprese eventuali  opere provvisionali quali 
trabattelli, ponteggi, scale, ecc. Ogni ulteriore onere e' compreso. Compresi gli oneri della 
sicurezza indiretti conglobati nella voce ed ivi la quota  dell'incidenza della manodopera

4)
Art. 9 - Prodotti a base di legno

9.1. Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivanti dalla semplice lavorazione e/o dalla 
trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc.  I 
prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 
destinazione d'uso. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 
prescrizioni di seguito indicate.  Per  le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla 
destinazione d'uso (strutturale, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del 
presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto.
9.2. I segati di legno, a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:
– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 10 mm;
– tolleranze sullo spessore: ± 2 mm;
– umidità non maggiore del 10%, misurata secondo la norma UNI 8829;
– difetti visibili ammessi su indicazioni del DdL;
– trattamenti preservanti su indicazioni del DdL;
9.3. I pannelli a base di fibra di legno, oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi 
alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:
– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 3 mm;
– tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm;
– umidità non maggiore dell'8%;

– massa volumica: per tipo tenero, minore di 350 kg/m
3
;

per tipo semiduro, tra 350 e 800 kg/m
3
;

per tipo duro, oltre 800 kg/m
3
,

misurata secondo la norma UNI EN 323
La superficie potrà essere: 
– grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura)
– levigata (quando ha subito la levigatura)
– rivestita su una o due facce mediante placcatura, carte impregnate, smalti, altri.
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche secondo indicazioni del DdL:
– assorbimento di acqua 
– resistenza a trazione
– resistenza a compressione
– resistenza a flessione
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9.4. I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o negli 
articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:
– tolleranze sulle lunghezza e larghezza: ± 5 mm;
– tolleranze sullo spessore: ± 0,5 mm;
– umidità del 10% ± 3%;

– massa volumica: tra 350 e 800 kg/m
3
;

– superficie: grezza; levigata; rivestita come da indicazioni del DdL;

– resistenza al distacco degli strati esterni N/mm
2
 minimo, secondo indicazioni del DdL;

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:
– rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo
– assorbimento d'acqua 15% massimo,

– resistenza a flessione N/mm
2
 minimo, secodo indicazioni del DdL;

9.5. I pannelli di legno compensato e paniforti a complemento di quanto specificato nel progetto, o negli 
articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche:
– tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 5 mm;
– tolleranze sullo spessore: ± 1 mm;
– umidità non maggiore del 12%, misurata secondo;
– grado di incollaggio, misurato secondo UNI EN 314-1 e UNI EN 314-2, su indicazioni del DdL;
Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche:

– resistenza a trazione N/mm
2
, su indicazioni del DdL;

– resistenza a flessione statica N/mm
2 

minimo, su indicazioni del DdL;

Art. 10 - Prodotti di pietre naturali o ricostruite

1) La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali devono 
essere riferite a campioni, atlanti, ecc.
MARMO (termine commerciale)  Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, 
prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino).  A 

questa categoria appartengono:

– i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini;

– i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili;

– gli alabastri calcarei;

– le serpentiniti;

– oficalciti.

GRANITO (termine commerciale)  Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 
costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, felspati, 
felspatoidi).  A questa categoria appartengono:

– i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite da quarzo, 

felspati sodico-potassici emiche);

– altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.);

– le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica;

– alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi.

TRAVERTINO  Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 
decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili.
PIETRA (termine commerciale)  Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile.  A 

questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non inseribili in alcuna 

classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti:

– rocce tenere e/o poco compatte;

– rocce dure e/o compatte.

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a cemento 
calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo appartengono le pietre 
a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune vulcaniti (basalti, trachiti, 
leucititi, ecc.).  Per  gli altri termini usati per  definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche 
di lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI 8458.
2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto oppure avere 
origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni 
di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. che riducono la resistenza o la funzione;
b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 
riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze;
c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la dispersione 
percentuale):
– massa volumica reale ed apparente, misurata secondo le norme UNI 9724-2 e UNI 9724-7;
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– coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI 9724-2;
– resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI 9724-3;
– resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI 9724-5; 
– resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del RD 16 novembre 1939 n. 2234;
d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutturale per 
murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 
prescrizioni di progetto.
I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali dell'art. 6.
Art. 11 - Prodotti per pavimentazione

11.1. Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per  realizzare lo strato di rivestimento 
dell'intero sistema di pavimentazione.  Per  la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia 
all'articolo sull'esecuzione delle pavimentazioni.  I prodotti vengono di seguito considerati al momento 
della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate.
11.2. Le piastrelle di ceramica per  pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 
tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, granitogres etc.) 
devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua 
secondo la norma UNI EN 87.
a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate 
di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti:
 Assorbimento d'acqua, E in %

 

Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III

 E < 3% 3% < E < 6% 6% < E < 10% E > 10%

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188

Pressate a UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159
 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 
accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra 
Direzione dei Lavori e fornitore.
b) Per  i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e 
«mattonelle greificate» dal RD 16 novembre 1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni 

seguenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm
2
 (25 kg/cm

2
) 

minimo; coefficiente di usura al tribometro 15 mm per 1 km di percorso.
c) Per  le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da 
misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a 
secco ed estruse (vedi norma UNI EN 87), per cui:
– per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata;
– per  quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 
all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 
concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai 
produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori;
d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 
sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 
accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 
predette.

11.3. I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati saranno del 
tipo realizzato:
– mediante impregnazione semplice (I1);
– a saturazione (I2);
– mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2);
– con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A);
– con prodotti spatolati (S).
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni 
del progetto.
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei lavori.
I metodi di accettazione sono quelli contenuti nel punto 13.1 facendo riferimento alla norma UNI 8298 
(varie parti).
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Caratteristiche Grado di significatività rispetto ai vari tipi

 i1 i2 F1 F2 A S

Colore – – + + + –

Identificazione chimico-fisica + + + + + +

Spessore – – + + + +

Resistenza all'abrasione + + + + + +

Resistenza al punzonamento dinamico (urto) – + +  + + +

Resistenza al punzonamento statico + + + +  + + 

Comportamento all'acqua + + + + + +

Resistenza alla pressione idrostatica inversa – +  + + + +

Reazione al fuoco + + + + + +

Resistenza alla bruciatura della sigaretta – + +  + + + 

Resistenza all'invecchiamento termico in aria – +  + + + + 

Resistenza meccanica dei ripristini – – + +  + +

+ significativa; – non significativa

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti 
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.  Il foglio informativo 
indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per  la sicurezza durante 
l'applicazione.
Le caratteristiche dei pavimenti in resina autolivellante dovranno essere un rivestimento continuo con una 
miscela di resine elastomeriche termoindurenti, filler ed inerti, con adeguata resistenza ed elasticità, con 
normali cicli autolivellanti, con spessori compresi tra i 3 e 4 mm, colori come da indicazione del DL, 
dimostrata atossicità, antisdrucciolo ed antiscivolo.    Si prescrivono i seguenti parametri di tenuta:

→Resistenza al fuoco secondo UNI 9177, senza aggiunta di additivi contenenti gas tossici di tipo 
alogeno, con ciclo autoestinguente che assicurino un residuo secco ASTM D 2697 100%, colorazione 
RAL indicata dalla DL, coefficiente di dilatazione lineare termica ASTM D696 °C-1 (6±0,2)*10-5, 
shrinkage ASTM D2566 % (4,7±0,3)*10-3, TG transizione vetrosa ASTM D3418 °C ≥45, durezza shore ASTM 
D790 Mpa ≥65, carico unitario di rottura a flessotrazione ASTM D790 Mpa ≥22, carico unitario di rottura 
a compressione ASTM D695 Mpa ≥65, modulo elastico a compressione ASTM D695 Gpa ≥4.1, adesione su 
Cls per strappo (con Cls classe 500) ASMT D1870 Mpa ≥0.35, resistenza alla abrasione (H 22.500 giri, 
500 grammi) ASMT C501 taber index 1800±100;  
→Resistenza all’urto ASMT D 256 Kj/mq ≥2.30;
→Antisdrucciolo con residuo secco ASMT D2697 % 100 ca, con aggiunta di miscela monogranulare di 
opportuna granulometria;
→Continuità;
→Igienicità;
→Resilienza;
→Inerzia chimica;
→Facilità di manutenzione;
→Rapidità di posa in opera

11.4. I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti.
11.4.1. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o 
senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di 
detriti di pietra con superficie levigata.  I prodotti sopracitati devono rispondere al RD 2234 del 16 
novembre 1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e 
coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo 
il punto 13.1 avendo il RD sopracitato quale riferimento.
11.5. I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni.
Si intendono definiti come segue:
– elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di 
leganti);
– elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati 
con cemento o con resine;

RESTAURO  E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL CHIOSTRO DI  SAN ULDARICO _  PARMA

Capitolato Speciale di Appalto – Opere Edili 12



– lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
– marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
– marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 
dichiarate;
– marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate.
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379.
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, 
ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite.  In mancanza di 
tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale; le 
lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore 
(per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte);
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 
novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 13.1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno 
opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti.
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per  la movimentazione, 
sicurezza e posa.
Art. 12 - Prodotti per coperture discontinue (a falda)

12.1. Si definiscono prodotti per  le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua 
nei sistemi di copertura e quelli usati per  altri strati complementari.  Per  la realizzazione delle coperture 
discontinue nel loro insieme si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle coperture discontinue.  I prodotti 
vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori ai fini della loro 
accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.  Nel caso di contestazione si 
intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e valutazione dei risultati sono quelli 
indicati nelle norme UNI citate di seguito.
12.2. Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate secondo 
le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.).  I prodotti di cui sopra devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed, in mancanza od a completamento alle seguenti prescrizioni:
a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:   
– le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione;
– le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) 
maggiore di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di diametro 
medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm2 di superficie proiettata;
– sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio;
b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza ± 3%; 
larghezza ± 3% per tegole e ± 8% per coppi;
c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%;
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso;
e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N;
f) carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N;
g) i criteri di accettazione sono quelli del punto 14.1. In caso di contestazione si farà riferimento alle 
norme UNI 8626 e 8635.
I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e 
sporco che possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli 
imballi, solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante 
almeno il nome del fornitore e le indicazioni dei commi da a) ad f) ed eventuali istruzioni complementari.
12.3. Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo la usuale terminologia 
commerciale. Essi dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza ed a completamento 
alle seguenti caratteristiche:
a) i prodotti completamente supportati; tolleranze dimensioni e di spessore, resistenza al punzonamento, 
resistenza al piegamento a 360°; resistenza alla corrosione; resistenza a trazione secondo le specifiche del 
progetto esecutivo.  Le caratteristiche predette saranno quelle riferite al prodotto in lamina prima della 
lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione dell'edificio;
b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre a rispondere alle prescrizioni 
predette dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la distanza tra gli 
appoggi;
c) lastre in lega di zinco-rame-titanio (Zn-Cu-Ti) conforme alla norma DIN EN 988 con prepatinatura 
ottenuta da processo di decappaggio, spessore compreso tra 0.70 mm e 1.00 mm, lunghezza compresa tra 
m 4.00 e m 15.00, larghezza compresa tra m 0.60 – m 1.00, con identificazione e garanzia di origine e 
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certificazione ISO 9001, curvantura e precurvatura a seconda dell’ampiezza del raggio, posa in opera con 
doppia aggraffatura;
I criteri di accettazione sono quelli del punto 14.1. In caso di contestazione si fa riferimento alle norme 
UNI.  La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e la 
rispondenza alle caratteristiche richieste.
Art. 13 - Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane

13.1. Si intendono prodotti per  impermeabilizzazioni e per  coperture piane quelli che si presentano sotto 
forma di:
– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
– prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su 
eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana 
continua.
a) Le membrane si designano descrittivamente in base:
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 
polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide 
tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene 
film da non asportare, graniglie, ecc.);
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio 
sottile, ecc.).
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue:
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
2) asfalti colati;
3) malte asfaltiche;
4) prodotti termoplastici;
5) soluzioni in solvente di bitume;
6) emulsioni acquose di bitume;
7) prodotti a base di polimeri organici.
c) I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono 
trattate negli articoli relativi alla posa in opera.
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito 
indicate.

13.2. Le membrane per  coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 
(esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, 
strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 
mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni.  Gli strati funzionali si intendono definiti 
come riportato nella norma UNI 8178.
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare:
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
– difetti, ortometria e massa areica;
– resistenza a trazione; 
– flessibilità a freddo;
– comportamento all'acqua;
– permeabilità al vapore d'acqua;
– invecchiamento termico in acqua;
– le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all'aria.
Per  quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i 
prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 
lavori.  Le membrane rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per  le caratteristiche precitate 
sono valide anche per questo impiego.
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione 
di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o 
drenante devono soddisfare:
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
– difetti, ortometria e massa areica;
– comportamento all'acqua;
– invecchiamento termico in acqua.
Per  quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i 
prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 
lavori.  Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per  le caratteristiche precitate sono 
valide anche per questo impiego.
c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare:
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– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
– difetti, ortometria e massa areica;
– resistenza a trazione ed alla lacerazione;
– comportamento all'acqua;
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria.
Per  quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i 
prodotti non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori.  Le 
membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per  le caratteristiche precitate sono valide anche 
per questo impiego.
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare:
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
– difetti, ortometria e massa areica;
– resistenza a trazione e alla lacerazione; 
– punzonamento statico e dinamico;
– flessibilità a freddo;
– stabilità dimensionale in seguito ad azione termica;
– stabilità di forma a caldo;
– impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua;
– permeabilità al vapore d'acqua;
– resistenza all'azione perforante delle radici;
– invecchiamento termico in aria ed acqua;
– resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche);
– resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche);
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria.
Per  quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), 
oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
Direzione dei lavori.
e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare:
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
– difetti, ortometria e massa areica;
– resistenza a trazione e alle lacerazioni;
– punzonamento statico e dinamico;
– flessibilità a freddo;
– stabilità dimensionali a seguito di azione termica;
– stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR);
– comportamento all'acqua;
– resistenza all'azione perforante delle radici;
– invecchiamento termico in aria;
– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione;
– l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 
Per  quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), 
oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
Direzione dei lavori.
13.3. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente comma a) utilizzate 
per impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle prescrizioni 
elencate nel successivo comma c).
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 15.1 comma c).
a) I tipi di membrane considerati sono: 
– membrane in materiale elastomerico senza armatura:
per materiale elastomerico si intende un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a 
temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di 
reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata).    
– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;
– membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura.
per materiale plastomerico si intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo 
di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo 
di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili 
o gomme non vulcanizzate).
– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;
– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o 
non, polipropilene);
– membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosol fanato) dotate di 
armatura;
– membrane polimeriche accoppiate;
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Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di 
protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.  In questi casi, quando la parte 

....accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale  p e r  i l 
comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita 
dal produttore.
b) Classi di utilizzo:
Classe A - membrane adatte per  condizioni eminentemente statiche del contenuto (per  esempio, bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.).
Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per  esempio, canali, acquedotti, 
ecc.).
Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.
Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 
luce.
Classe E - membrane adatte per  impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.).
Classe F - membrane adatte per  il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per  esempio, 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.).
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per  impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori 
che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per  legge 
devono essere considerati tali.
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 
caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898.
13.4. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare 
strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale 
costituente, devono rispondere alle prescrizioni seguenti. I criteri di accettazione sono quelli indicati nel 
punto 15.1 comma c).
13.4.1. Bitumi da spalmatura per  impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono 
rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157.
13.4.2. Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227.
13.4.3. Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191.
13.4.4. Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 
rispondere alla norma UNI 4377 FA 233.
13.4.5. Il mastice di asfalto sintetico per  la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve 
rispondere alla norma UNI 4378 FA 234.
13.4.6. I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, 
epossi-poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri 
isomerizzati) devono essere valutate in base alle caratteristiche seguenti ed i valori devono soddisfare i 
limiti riportati; quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione dei Lavori. I criteri di accettazione sono 
quelli indicati nel punto 15.1 comma c).
a) Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione): per i valori non 
prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto realizzati in 
sito: per  i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori.
Art. 14 - Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati)

14.1. Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del 
vetro.  Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di seconda 
lavorazione.  Per  le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 
lavorazioni, nonché per  le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI.  I prodotti 
vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura.  Le modalità di posa sono trattate negli 
articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti.  Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può 
procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un'attestato di 
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
14.2. I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, incolori, 
cosiddetti bianchi, eventualmente armati.  Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le 
altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
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14.3. I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per  tiratura meccanica della massa fusa, che 
presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito 
lavorazioni di superficie.  Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  Per le altre 
caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso 
di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
14.4. I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso.  Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  Per 
le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche la modalità di controllo da adottare 
in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
14.5. I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre negli 
strati superficiali tensioni permanenti.  Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  Per le 
altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti.
14.6. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro 
unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in 
modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati.  Le loro dimensioni, numero e 
tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.  Per  le altre caratteristiche vale la norma UNI 10593 
che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento 
termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 
valori se richiesti.
14.7. I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di 
materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per  l'intera superficie.  Il loro spessore varia in 
base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti.  Essi si dividono in base alla loro resistenza, alle 
sollecitazioni meccaniche come segue:
- stratificati antinfortunio;
– stratificati antivandalismo;
– stratificati anticrimine;
– stratificati antiproiettile.
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti:
a) i vetri piani stratificati antifortunio devono rispondere alla norma UNI 7172;
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme 
UNI 9186;
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187.
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 
fornitore comunicherà i valori se richiesti.
14.8. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con sezione ad U, 
con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione.  Possono essere del tipo ricotto (normale) o 
temprato armati o non armati.  Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 
caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 572 che indica anche i metodi di controllo in 
caso di contestazione.
14.9. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera d'aria.  
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.  Per  le caratteristiche vale quanto indicato nella 
norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione.
Art. 15 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori 
ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.  Per  il 
campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
15.1. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per  riempire in forma continua e durevole i giunti tra 
elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con 
funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc.  Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi 
alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 
quale sono destinati;
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione.
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Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 
progetto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 
riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
15.2. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 
permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 
destinazione d'uso.  Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti 
e pareti o per altri usi e per  diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.).  Sono esclusi gli adesivi 
usati durante la produzione di prodotti o componenti.  Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli 
articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
– durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
– durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente 
di destinazione;   
– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
15.3. Per  geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, 
filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.  Si 
distinguono in:
– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
– Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 
trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno 
non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo.  (Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati 
per realizzare componenti più complessi).  Il soddisfacimento delle prescrizioni si intende comprovato 
quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro 
mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.  Dovrà inoltre 
essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere,  polipropilene,  poliammide,  
ecc.).
Per i non tessuti dovrà essere precisato:
– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
– il peso unitario.
Art. 16 - Infissi

16.1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 
animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni 
dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno.  Essi si dividono tra elementi fissi (cioè 
luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla 
loro funzione, in porte, finestre e schermi.  Per  la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro 
parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369.  I prodotti vengono di seguito 
considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate nell'articolo relativo alle 
vetrazioni ed ai serramenti.  Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della 
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
16.2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel 
disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle 
sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta all'aria, all'acqua e la 
resistenza al vento.  Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, 
isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività 
sportive, atti vandalici, ecc.  Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento 
nel tempo.  Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri 
seguenti:
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio + vetro + elementi di tenuta (guarnizioni, 
sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della 
lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi di 
legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.;
b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 
tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere 18.3 b); di tali prove potrà anche chiedere la 
ripetizione in caso di dubbio o contestazione.
Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 
(vedere 18.3).
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16.3. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati 
seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto.  In 
mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme 
devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e 
contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, 
acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto 
nel tempo.
a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei 
materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il 
controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle 
sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, 
delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per  aderenza (colle, adesivi, ecc.) e 
comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta 
all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.
b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 
fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di 
seguito riportate. Per  le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 
Direzione dei lavori.
1) Finestre
– isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204);
– tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77, nonché 
UNI EN 12207, 12208, 12210);
– resistenza meccanica (secondo le norme UNI 9158 ed UNI EN 107);
2) Porte interne
– tolleranze dimensionali; spessore (misurate secondo norma UNI EN 1529) planarità (secondo norma UNI 
EN 1530). 
– resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200);
– resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 9723);
– resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328);
3) Porte esterne
– tolleranze dimensionali; spessore (misurate secondo norma UNI EN 1529) planarità (secondo norma UNI 
EN 1530). 
– tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 71, nonché UNI EN 
12207,12208, 12210);
– resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569)
L'attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione.
16.4. Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 
realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di 
prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo insieme 
resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo 
nel tempo il suo funzionamento.
I frangisole esterni saranno di tipo a pacchetto con lamelle in lega di alluminio-magnesio, prelaccate con 
vernice antigraffio, a profilo speciale, con larghezza di lamella media mm 97, spessore minimo 6/10, 
bordate su entrambi i lati e dotate di guarnizione per  evitare rumorosità.  Sistema di fissaggio delle 
lamelle alle estremità dei pivotti delle guide tramite portalamelle non visibili all’esterno e resistenti al 
vento.  Dimensioni minime delle guide laterali mm 85*40, in alluminio estruso termolaccato, , con inserti 
di materiale sintetico insonorizzante e resistente alle intemperie.  Movimenti interni consentiti con forbici 
a cerniera in acciaio inox, posizionamento lamelle, abbassamento e sollevamento delle stesse.  Dotazione 
di sistema di chiusura in posizione abbassata e arresto automatico in qualsiasi altezza, nonché di sistema 
automatico contro i sovraccarichi accidentali durante le funzioni di abbassamento e di compensazione per 
assorbire le varie dilatazioni termiche.  Dovranno inoltre rispondere ai seguenti requisiti:
-abbassamento automatico delle lamelle in posizione di luminosità 20°
-arresto ed orientamento delle lamelle a qualsiasi altezza;
-discesa e risalita delle lamelle con passo costante;
-comando ad arganello completo di asta di manovra oscillante, fermasta e finecorsa;
-fissaggio diretto di tutti i componenti alle guide, con realizzazione di sistema autoportante, a totale 
ispezionabilità e sostituzione di un singolo pezzo o lamella;
-assenza di scanalatura per i nastri di sollevamento;
-colori su base RAL ed indicazioni del Direttore dei Lavori;
-certificazione ISO 9001 e garanzia decennale sulla verniciatura;
a) Il Direttore dei lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali 
che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o 
organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente 
dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, 
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bulloni, ecc.) o per  aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono 
sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici.
b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della 
fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, 
cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). L'attestazione dovrà essere comprovata da idonea 
certificazione e/o documentazione.
16.5.  Le finestre scorrevoli, ad anta, ad anta-ribalta, alza-scorri, con e senza vasistas in lega di 
alluminio, ad anta ed anta-ribalta dovranno soddisfare i seguenti requisiti:
INFISSI DI ALLUMINIO A TAGLIO TERMICO, con le seguenti specifiche: 

dovranno essere realizzati con profilato estrusi in lega d'alluminio rispondente alla normativa UNI EN 573-3 
allo stato fisico T5.Telaio di spessore minimo di 64 mm, complanare all'esterno ed a sormonto all'interno 
minimo 71 mm. Le alette di battuta e contenimento vetro dovranno avere una lunghezza minima di 20 
mm. 
Il sistema di tenuta sarà del tipo a “giunto aperto”, la guarnizione di precamera originale della serie in 
epdm, montata perimetralmente sul telaio, batterà su un'appendice specifica del profilo anta e sarà 
dotata di appositi angoli stampati. Isolamento termico 
I profili a taglio termico dovranno essere composti da due semiprofili in alluminio uno esterno ed uno 
interno, uniti tra loro con barrette isolanti in poliammide rinforzato. 
Vetrazione 
Vetrocamera con marchio di conformità. 33.1, canalina tipo swisspacer 15 mm gas argon, 33.1 basso 
emissivo. Guarnizione cingivetro sia interna che esterna. Sigillatura con silicone tipo neutro dow corning. 
Accessori -Squadrette e cavallotti originali della serie in alluminio estruso. -cerniere in alluminio trattato 
pvd oro lucido o inox satinato, a scelta dell D.L., complete di viti contropiastre e perni in acciaio inox. -
cremonese di ottima qualità in alluminio trattato pvd c.s. -eventuale meccanismo anta ribalta della solita 
serie. Prestazioni Tutti i serramenti devono essere classificati secondo le vigenti normative UNI-EN 12207, 
UNI-EN 12208, UNI-EN 12210, ed appartenere alle seguenti classificati: permeabilità all'aria 4; tenuta 
all'acqua 9A; resistenza al vento C4. Finiture superficiali La verniciatura dovrà essere rispondere a quanto 
previsto dal marchio “QUALITAL” ed alle specifiche tecniche del QUALICOAT. Colore: effetto legno a scelta 
della D.L. Controtelaio in acciaio zincato appositamente sagomato da premurare. Opere murarie escluse. 
Documentazione Dovranno essere rilasciati i seguenti documenti: certificato di origine di prodotto che 
attesti l'utilizzo di estruso in lega d'alluminio primaria: dichiarazione di certificazione energetica di 
prodotto. 

16.6. Le porte – uscite di sicurezza in lega di alluminio dovranno soddisfare i seguenti requisiti:
- controtelai in acciaio zincato appositamente sagomati di spessore minimo 10/10 mm;
- profilati estrusi in lega di alluminio 6060 con certificazione di conformità, e comunque rispondenti alla 
UNI 3569, di misura min mm 50;
- accessori di assemblaggio, movimento e comando di ottima qualità, con cerniere e di tipo “pesante” in 
alluminio pressofuso con perno di acciaio sp min mm 12 e dotate di sistema antieffrazione, squadrette di 
giunzioni angoli in alluminio, con idonee attestazioni e certificazioni;
- fermavetri di tipo a scatto;
- vetri camera isolanti composti da una lastra di tipo Visarm 6/7 ed un’altra di una tipo Visarm 6/7 unite 
al perimetro da un intercalare di alluminio 9/12 mm contente sale disidradatante efficacemente sifllato 
tra lore, con garanzia minima decennale da parte dell’azienda produttrice;
- sigillatura con mastici al silicone neutro a basso modulo a norma UNI 9610 e 9611, con protettivo negli 
angoli in caso di materiali verniciati;
- verniciatura dei profilati in tinte RAL realizzata con polveri termoindurenti in poliestere di spessore non 
inferiore a micron 50 previo pretrattamento di cromatazione ad immersione su tutta la superficie del 
profilato, con garanzia minima quinquiennale;
- anodizzatura/elettrocolorazione con spessore dell’ossido di minimo micron 15 (classe 15 UNI 4522-66);
- tenuta all’aria classe A3, tenuta all’acqua classe E4, resistenza al vento classe V3;
Art. 17 - Prodotti per rivestimenti interni ed esterni – plastica riciclata

17.1. Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 
verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio.  I prodotti si distinguono:
A seconda del loro stato fisico:
– rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.);
– flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.);
– fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.).
A seconda della loro collocazione:
– per esterno;
– per interno.
A seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:
– di fondo;
– intermedi;
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– di finitura.
Tutti i prodotti di seguito descritti in 19.2, 19.3 e 19.4 vengono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 
indicate.
Elementi in plastica riciclata:
QUALITÀ

prodotti rispettano gli standard della DIN EN 71, parte 3 regole per  parcogiochi, regolarmente certificati 
dal TUV, con controlli di qualità interni ed esterni.
STABILITÀ UV

prodotti contengono stabilizzatori-UV. Durante test consistenti in esposizioni simulate agli agenti 
atmosferici non si sono rilevate significanti variazioni nella stabilità del colore.
DIMENSIONI

Sono possibili variazioni dovute alle proprietà elastiche delle plastiche, pertanto diametro e lunghezza dei 
prodotti finiti possono variare rispetto le dimensioni nominali. Tolleranza ammesse +-1%
MANEGGEVOLEZZA

I trattamenti meccanici ai quali possono essere sottoposti prodotti sono simili a quelli del legno, pertanto 
si possono utilizzare strumenti tradizionali.

Possono essere tranquillamente utilizzate tecniche di connessione, quali l'utilizzo di viti, chiodi, colle e 
saldature.
VANTAGGI

Non necessitano di manutenzione .
Nessun utilizzo di impregnanti.
Resistenti all'acqua.
Rispettosi dell'ambiente.
Atossici.
Privi di schegge.
Colori che rimangono inalterati nel tempo.
Inattaccabili da batteri, funghi e muffe.
Non vengono morsi e masticati dagli animali.
Resistenti agli agenti atmosferici.Sono resistenti agli attacchi della nebbia salina.
Presentano un elevato isolamento elettrico.
RIFERIMENTI NORMATIVI
Rispetto del DM 203/2003 (Green Public Procurement) emanato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio, di concerto con il Ministro delle Attività Produttive e il Ministro della Salute, ogni Ente 
Pubblico e Società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, devono garantire che 
manufatti e beni realizzati con materiale riciclato coprano almeno il 30% del loro fabbisogno annuale.
17.2. PRODOTTI RIGIDI
a) Per  le piastrelle di ceramica vale quanto riportato nell'articolo prodotti per pavimentazione, tenendo 
conto solo delle prescrizioni valide per le piastrelle da parete.
b) Per  le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le 
lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione 
generali indicati nell'articolo: prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo prodotti per 
pavimentazioni di pietra (in particolare per  le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono 
comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali 
trattamenti di protezione.
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto.   Le loro prestazioni 
meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli 
agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle 
prescritte in norme UNI in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro 
quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed 
accettate dalla Direzione dei lavori.  Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni 
fori, incavi, ecc.  Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all'usura, ai 
viraggi di colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento.  La forma e costituzione dell'elemento 
saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei 
criteri di fissaggio.
d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su prodotti per pareti esterne e partizioni interne.
e) Per le lastre di fibrocemento … omissis …

f) Per le lastre di calcestruzzo … omissis …
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g) Per  le lastre in lega di zinco-rame-titanio (Zn-Cu-Ti) conforme alla norma DIN EN 988 con prepatinatura 
ottenuta da processo di decappaggio, spessore compreso tra 0.70 mm e 1.00 mm, lunghezza compresa tra 
m 4.00 e m 15.00, larghezza compresa tra m 0.60 – m 1.00, con identificazione e garanzia di origine e 
certificazione ISO 9001, curvantura e precurvatura a seconda dell’ampiezza del raggio, posa in opera con 
doppia aggraffatura;
17.3. PRODOTTI FLUIDI OD IN PASTA 
a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante (calce-
cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, vermiculite o argilla espansa ecc.) ed 
eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti.  Gli intonaci devono possedere le 
caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti:
– capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici;
– reazione al fuoco e/o resistenza all'antincendio adeguata;
– impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 
–effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati;
–adeguata inerzia termica
– adesione al supporto e caratteristiche meccaniche.
Per  i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni 
predette; per  gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 
lavori.
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un 
legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato 
solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie.
Si distinguono in:
– tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie;
– impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto;
– pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio;
– vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio;
– rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno 
colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato.
I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle 
prestazioni loro richieste:
– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata;
– avere funzione impermeabilizzante;
– essere traspiranti al vapore d'acqua;
– impedire il passaggio dei raggi U.V.;
– ridurre il passaggio della CO2;
– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto);
– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto);
– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti);
– resistere (quando richiesto) all'usura.
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal 
fabbricante ed accettati dalla Direzione dei lavori.  I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 
8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli definiti nelle norme UNI.
Art. 18 - Prodotti per isolamento termico

18.1. Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso termico 
attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione tabella 1). Per la realizzazione 
dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti.  I materiali vengono 
di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, 
può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di 
conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione per le 
caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e della valutazione dei 
risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo 
luogo le norme internazionali ed estere).  I materiali isolanti si classificano come segue:
A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.)
1) materiali cellulari

– composizione chimica organica: plastici alveolari;
– composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato;
– composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso.
2) materiali fibrosi

– composizione chimica organica: fibre di legno;
– composizione chimica inorganica: fibre minerali.
3) materiali compatti

– composizione chimica organica: plastici compatti;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
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– composizione chimica mista: agglomerati di legno.
4) combinazione di materiali di diversa struttura

– composizione chimica inorganica: composti «fibre minerali-perlite», amianto cemento, calcestruzzi 
leggeri;
– composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di polistirene.
5) materiali multistrato

– composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici;
– composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di gesso associate 
a strato di fibre minerali;
– composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo.
B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE SPRUZZATURA
1) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta

– composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea-formaldeide;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare.
2) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta

– composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera.
3) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta

– composizione chimica organica: plastici compatti;
– composizione chimica inorganica: calcestruzzo;
– composizione chimica mista: asfalto.
4) combinazione di materiali di diversa struttura

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri;
– composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso.
5) materiali alla rinfusa

– composizione chimica organica: perle di polistirene espanso;
– composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite;
– composizione chimica mista: perlite bitumata.
18.2. Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione dei lavori;
d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali (calcolo in 
base alla Legge 9 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 7357;
e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto ed indicazioni del DdL, le 
seguenti caratteristiche:
– reazione o comportamento al fuoco;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
18.3. Per  i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le stesse 
caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il Direttore dei lavori 
può inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove 
necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
18.4. Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di 
idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro destinazione d'uso: pareti, 
parete controterra, copertura a falda, copertura piana, controsoffittatura su porticati, pavimenti, ecc  Per 
i valori e caratteristiche sono quelli indicati dalla Direzione dei lavori che accetta, previa verifica, quelli 
proposti dal fornitore; i metodi di controllo sono quelli definiti nelle norme UNI.  Per  le caratteristiche 
possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli.
18.5. Pannelli sandwich di copertura a falde formati da un nucleo termoisolante in polistirene espanso 
diffuso monostrato, certificato con sistema di qualità ISO 9000, a ritardata propagazione della fiamma, 
spessore minimo mm 50, rivestito sulla faccia interna da strato lamellare di pino a doga intera spessore 
minimo mm 10, rivestito sulla faccia esterna da un multistrato fenolico per  esterni in lamelle di conifera a 
strati orientati OSB, spessore minimo mm 10.  Doppia ammaschiatura sui lati lunghi e chiodatura con viti o 
chiodi elicolidali, viti da legno o bullonature autofilettanti, spessori minimi mm 4, lunghezza minima mm 
7, passo mm 20 da bordo pannello, interasse mm 70 per  appoggi esterni e mm 140 per  appoggi intermedi.  
Sigillatura finale delle fughe con prodotti butilici, acrilici e siliconici. Caratteristiche funzionali:
– resistenza a compressione 300 kPa secondo UNI 6350;
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– conduttività utile assorbimento 32 mW/m.k secondo UNI 10351;
– assorbimento acqua a 28 gg. 0.5 vol % secondo DIN 53428.
– massa volumica minima 30 Kg/mc secondo DIN 53420;
– reazione al fuoco (secondo omologazione del Ministero dell’Interno DM 26/06/84) classe 1;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
– larghezza compresa tra mm 250 e mm 400, lunghezza max mm 4000;
– resistenza termica minima m2.K/W 1700;
– peso medio del pannello kg/mq 15,20
– riduzioni portate utili nel tempo max 5% per effetto flauge;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
Art. 19 - Prodotti per pareti esterne e partizioni interne

19.1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 
principali strati funzionali di queste parti di edificio.  Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni 
interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere.  I prodotti vengono di seguito considerati al momento 
della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei 
campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in 
mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali).
19.2. I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo 
murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle prescrizioni 
del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni:
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con materiale normale 
od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942;
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 
(ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati 
nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori;
c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettati in base alle loro 
caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, 
smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; caratteristiche di 
comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.).
I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati 
dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei lavori.
19.3. I prodotti ed i componenti per  facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto 
ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni:
– gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto in 
modo da poter  trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) 
alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno;
– gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 
fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni 
termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti;
– le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte;
– i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 
coerenti con le prescrizioni sopra indicate;
– le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere 
sigillate con prodotti adeguati.
La rispondenza alle norme UNI per  gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per  i vetri, i 
pannelli di legno, di metallo o di plastica e per  gli altri componenti, viene considerato automaticamente 
soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette.
19.4. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 
(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 
mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente.
19.5. I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, 
alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 
2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda 
della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto 
abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico dichiarato.  
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
produttore ed approvati dalla Direzione dei lavori.
Art. 20 - Prodotti per assorbimento acustico
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20.1. Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in 
forma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia sonora 
riflessa. Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico, definito dall'espressione:

       dove: Wi è l'energia sonora incidente;  Wa è l'energia sonora assorbita.

20.2. Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. 
A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore.
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato.
a) Materiali fibrosi

1) Minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia);
2) Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari).
b) Materiali cellulari

1) Minerali:
– calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa);
– laterizi alveolari;
– prodotti a base di tufo.
2) Sintetici:
– poliuretano a celle aperte (elastico - rigido);
– polipropilene a celle aperte.
20.3. Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
– lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 
documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione Tecnica;
– coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma 
UNI EN 20354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche:
– resistività al flusso d'aria;
– reazione e/o comportamento al fuoco;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro 
accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.  In caso di contestazione i metodi di 
campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in 
mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali 
od estere).
20.4. Per  i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 
stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione dei 
lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo 
ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
20.5. Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle 
caratteristiche di idoneità all'impiego, in relazione alla loro destinazione d'uso (pareti, coperture, 
controsoffittature, pavimenti, ecc.).  Se non vengono prescritti i valori valgono quelli proposti dal 
fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori.  In caso di contestazione i metodi di campionamento e di 
prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste 
ultime quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). Per  le 
caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli.
Art. 21 - Prodotti per isolamento acustico
21.1. Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in forma 
sensibile la trasmissione di energia sonora che li attraversa.  Questa proprietà è valutata con il potere 
fonoisolante (R) definito dalla seguente formula:

  dove: Wi è l'energia sonora incidente;  Wt è l'energia sonora trasmessa.
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Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia posseggono proprietà 
fonoisolanti.  Per  materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa areica.  
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di materiali 
diversi, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, dal numero e 
qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento, dalla eventuale presenza di intercapedine d'aria.
21.2. Per  tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
– dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 
negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 
nella sua documentazione tecnica ed accettata dalla Direzione dei lavori;
– spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione 
tecnica ed accettate dalla Direzione dei lavori;
– massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in 
assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed 
accettate dalla Direzione Tecnica;
– potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN ISO 
140-3, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed 
accettati dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche:
– modulo di elasticità;
– fattore di perdita;
– reazione o comportamento al fuoco;
– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
– compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei lavori ai fini della loro 
accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un 
attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.  In caso di contestazione i metodi di 
campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in 
mancanza di queste ultime, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali 
od estere).

21.3. Per  i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 
stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La Direzione dei 
lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo 
ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
21.4. Entrambe le categorie di materiali fonoisolanti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche 
di idoneità all'impiego, come indicato in 22.5, in relazione alla loro destinazione d'uso.
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PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE
Art. 22 - Scavi in genere

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al DM 11 marzo 1988, nonché secondo le 
particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.  Nell'esecuzione degli 
scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando 
esso, oltreché totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle opere, altresì obbligato a 
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.  L'Appaltatore dovrà inoltre 
provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate in modo che 
non abbiano a riversarsi nei cavi.  Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non 
ritenute adatte (a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno 
essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore 
dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.  Qualora le materie provenienti dagli scavi 
debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere depositate  p r e v i o a s s e n z o d e l l a 
Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non 
dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque 
scorrenti in superficie.  La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie 
depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.  Qualora i materiali siano ceduti 
all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma, dell'art. 36 del Capitolato generale d'appalto (Ministro 
dei lavori pubblici con decreto 19 aprile 2000 n.145).
Art. 23 - Rilevati e rinterri

Per  la formazione dei rilevati o per  qualunque opera di rinterro, ovvero per riempirei vuoti tra le pareti 
degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei 
lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le 
materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed 
adatte, a giudizio della Direzione dei lavori, per  la formazione dei rilevati.  Quando venissero a mancare 
in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque l'Appaltatore 
crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei lavori.  Per 
rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, 
restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 
l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.  Nella formazione dei suddetti 
rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione proceda per 
strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la 
maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da 
evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.  Le materie trasportate in 
rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate direttamente contro le 
murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per  essere riprese poi al momento della 
formazione dei suddetti rinterri.  Per  tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura 
delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.  È 
vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.    Tutte le riparazioni o ricostruzioni che 
si rendessero necessarie per  la mancata od imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, 
saranno a completo carico dell'Appaltatore.  È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di 
dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle 
terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate.  
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 
profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 
ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.  La superficie del terreno 
sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se inclinata sarà 
tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte.
Art. 24 - Demolizioni e rimozioni

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con 
ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 
qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.  Rimane pertanto vietato di 
gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso, e di 
sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno essere opportunamente 
bagnati.  Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per  sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali 
risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto 
pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed 
alle dimensioni prescritte. Quando, anche per  mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero 
demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite.  Tutti i materiali 
riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente puliti, 
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custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, 
usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nel loro assestamento e per 
evitarne la dispersione.  Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà 
ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 40 del 
vigente Capitolato generale, con i prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato.  I materiali di scarto 
provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati fuori del 
cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.
Art. 25 - Opere e strutture di muratura

25.1. MALTE PER MURATURE
L'acqua e la sabbia per  la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche 
tecniche di cui agli articoli 7 e 8.  L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, 
purché ogni fornitura sia accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della 
malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli 
appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza 
della malta stessa.  Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono 
riportate nel DM 13 settembre 1993.  I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla 
composizione in volume; malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, 
preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro 
resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al DM 20 novembre 1987, n. 103.
25.2. MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI PER L’ESECUZIONE
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:
– ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate 
delle travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la 
formazione delle murature;
– il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, 
scarico acqua usata, immondizie, ecc.);
– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;
– le imposte delle volte e degli archi;
– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse.  I mattoni, prima del loro impiego, 
dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi bagnaroli e mai per 
aspersione.  Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla 
superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo 
che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le commessure.  La larghezza dei giunti non dovrà essere 
maggiore di 8 mm né minore di 5 mm.  I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per  dare 
maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura col ferro.  Le malte da impiegarsi per  l'esecuzione delle 
murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori al 
limite di tolleranza fissato.
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
collegate con la parte interna.
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le 
facce esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con 
perfetta regolarità e ricorrenza nelle commessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali.
In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente 
compressa e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura.  Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte 
dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva 
dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm  all'intradosso e 10 mm 
all'estradosso.  All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune 
ammorsature in relazione al materiale impiegato.  I lavori di muratura, qualunque sia il sistema 
costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si 
mantenga, per  molte ore, al disotto di zero gradi centigradi.  Quando il gelo si verifichi solo per alcune 
ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno fredde del giorno, 
purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per  difendere le murature dal 
gelo notturno.  Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con 
gli addentellati d'uso, sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite 
sagome, secondo quanto verrà prescritto.  La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture 
di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che 
saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e al sovraccarico.
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità.
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25.3. MURATURE PORTANTI: TIPOLOGIE E CARATTERISTICHE TECNICHE
Si dovrà fare riferimento alle Norme Tecniche per  Le Costruzioni di cui al D.M. 14-01-2008 e successive 
circolari, modifiche ed integrzioni. In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono:
a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali.  La muratura è costituita da elementi resistenti 
aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in strati regolari di spessore costante e legati 
tra di loro tramite malta.  Gli elementi resistenti possono essere di:
– laterizio normale;
– laterizio alleggerito in pasta;
– calcestruzzo normale;
– calcestruzzo alleggerito.
Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa 
(elementi a foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale).
b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali.
La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta.  Le pietre, da ricavarsi in 
genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al gelo, nel caso di 
murature esposte direttamente agli agenti atmosferici.  Non devono contenere in misura sensibile 
sostanze solubili o residui organici.  Le pietre devono presentarsi monde di cappellaccio e di parti alterate 
o facilmente removibili; devono possedere sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e 
buona adesività alle malte.  In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza 
determinabili secondo le modalità descritte nell'allegato 1 del citato DM  20 novembre 1987, n. 103.  
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti 
sopra elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici 
stesse.  Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi:
1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in 
opera in strati pressoché regolari;
2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di 
conglomerato semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio 
pieno, posti ad interasse non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del 
muro;
3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in 
opera in strati regolari.
4) muratura a cassetta, formata da uno strato interno intonacato tamponato, in laterizio di spessore 
minimo cm 20, quindi intercapedine di areazione e fissaggio esterno a muratura di mattoni pieni faccia 
vista debitamente stuccati con commenti e colori su indicazione del DL.
25.4. MURATURA PORTANTE: PARTICOLARI COSTRUTTIVI
L'edificio a uno o più piani a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale 
costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da 
resistere alle azioni verticali ed orizzontali.  A tal fine si deve considerare quanto segue:
a) Collegamenti
I tre sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro.  Tutti i muri 
saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo le 
intersezioni verticali.  Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella 
direzione di tessitura dei solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché 
adeguatamente ancorati alla muratura.  Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà 
di norma realizzato mediante cordolo di calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature 
verticali resistenti, di spessore pari a quello della muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla 
metà di detto spessore.
b) Cordoli
In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento 
armato, di larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e 
di altezza almeno pari a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro.  

Per  i primi tre orizzontamenti, a partire dall'alto, l'armatura minima dei cordoli sarà di almeno 6 cm
2
 con 

diametro non inferiore a 12 mm.  In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà 

aumentata di 2 cm
2
 a piano.  La stessa armatura dovrà essere prevista nel cordolo di base interposto tra la 

fondazione e la struttura in elevazione.  In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare 
inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo.  Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non 
inferiore a 6 mm  poste a distanza non superiore a 30 cm.  Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, 
l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non inferiore a 14 mm e staffe con diametro 
non inferiore a 8 mm.  Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per  almeno 40 
diametri; lo squadro delle barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo.
c) Incatenamenti orizzontali interni
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai 
livelli dei solai, devono essere realizzati per  mezzo di armature metalliche.  Tali incatenamenti dovranno 
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avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli.  Nella direzione di tessitura del solaio possono 
essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è assicurato dal solaio stesso.  In direzione 
ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per solai con 

luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm
2
 per ogni 

campo di solaio.
d) Spessori minimi dei muri
Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori:
a) muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm;
b) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm;
c) muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm;
d) muratura di pietra squadrata 24 cm;
e) muratura listata 40 cm;
f) muratura di pietra non squadrata 50 cm.
Art. 26 - Opere e strutture di calcestruzzo

26.1. IMPASTI DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto 
nell'allegato 1 del DM 9 gennaio 1996.  La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la 
consistenza dell'impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto ed al 
procedimento di posa in opera del conglomerato.  Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario 
a consentire una buona lavorabilità del conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli 
inerti.  Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 
dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.  L'impiego degli additivi 
dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività.  L'impasto deve 
essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire la 
costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.  Per  i calcestruzzi preconfezionati si fa 
riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per l'ordinazione, la confezione, il trasporto e 
la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a garanzia da parte del produttore e le 
prove atte a verificarne la conformità.
26.2. CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO
Per  i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 9 gennaio 1996.  Il 
conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto 
specificato nel suddetto allegato 2 del DM 9 gennaio 1996.  La resistenza caratteristica del conglomerato 
dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto.  Il controllo di qualità del conglomerato si 
articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di qualificazione, controllo di accettazione, prove 
complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 2).  I prelievi dei campioni necessari per i controlli 
delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera dei casseri, secondo le modalità previste 
nel paragrafo 3 del succitato Allegato 2.
26.3. NORME DI ESECUZIONE PER IL CEMENTO ARMATO NORMALE
Nell'esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute nella Legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del DM 9 gennaio 1996. In particolare:
a) Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione dei 
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto.  Il getto deve essere 
convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno tre giorni.  
Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso ad opportune 
cautele.
b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente 
nelle regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate.  Le giunzioni di 
cui sopra possono effettuarsi mediante:
– saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;
– manicotto filettato;
– sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la lunghezza 
di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna 
barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella 
sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.
c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 
volte il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del DM 9 gennaio 
1996. Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo.
d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 
cm  nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono 
essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i 
pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 
opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per  esempio reti).  Le superfici delle barre devono 
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essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro delle barre medesime e, 
in ogni caso, non meno di 2 cm.  Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed 
aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm.  Per le barre di sezione non circolare 
si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.
e) Il disarmo deve avvenire per  gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre 
avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione 
all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e 
costruttive; la decisione è lasciata al giudizio del Direttore dei lavori.
26.4. RESPONSABILITÀ PER LE OPERE IN CALCESTRUZZO ARMATO E CALCESTRUZZO ARMATO PRECOMPRESSO
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'appaltatore dovrà attenersi 
strettamente a tutte le disposizioni contenute nella Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative 
norme tecniche vigenti.  Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza dalla Legge 2 
febbraio 1974 n. 64.
Art. 27 - Solai

27.1. GENERALITÀ
Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno essere eseguite a 
seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi.  I solai di 
partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a 
seconda della destinazione prevista per  i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici 
ordinari, previsti nel DM 16 febbraio 1996: “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di 
sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi.  L'Appaltatore dovrà provvedere ad assicurare 
solidamente alla faccia inferiore di tutti i solai ganci di ferro appendi lumi nel numero, forma e posizione 
che, a sua richiesta sarà precisato dalla Direzione dei lavori.
27.2. SOLAI SU TRAVI E TRAVETTI DI LEGNO
Le travi principali di legno avranno le dimensioni e le distanze che saranno indicate in relazione alla luce 
ed al sovraccarico.  I travetti (secondari) saranno collocati alla distanza, fra asse e asse, corrispondente 
alla lunghezza dei pannelli di legno che devono essere collocate su di essi.
27.3. SOLAI DI CEMENTO ARMATO O MISTI: GENERALITÀ E CLASSIFICAZIONE
a) I solai misti di cemento armato normale e precompresso e blocchi forati di laterizio si distinguono nelle 
seguenti categorie:
1) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento;
2) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato.
I blocchi di cui al punto 2), devono essere conformati in modo che nel solaio in opera sia assicurata con 
continuità la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento.
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi 
monoblocco disposti in modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i 
giunti risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente 
integrativa di altra di laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai 
fini della trasmissione degli sforzi tangenziali.  Per  entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitante 
la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera non deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di 
calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature stesse.  La larghezza minima delle nervature di 
calcestruzzo per  solai con nervature gettate o completate in opera non deve essere minore di 1/8 
dell'interasse e comunque non inferiore a 8 cm.  Nel caso di produzione di serie in stabilimento di pannelli 
di solaio completi il limite minimo predetto potrà scendere a 5 cm.  L'interasse delle nervature non deve 
in ogni caso essere maggiore di 15 volte lo spessore medio della soletta, il blocco interposto deve avere 
dimensione massima inferiore a 52 cm.
b) Caratteristiche dei blocchi

1) Spessore delle pareti e dei setti dei blocchi.
Lo spessore delle pareti orizzontali compresse non deve essere minore di 8 mm, quello delle pareti 
perimetrali non minore di 8 mm, quello dei setti non minore di 7 mm.  Tutte le intersezioni dovranno 
essere raccordate con raggio di curvatura, al netto delle tolleranze, maggiori di 3 mm.  Si devono adottare 
forme semplici, caratterizzate da setti rettilinei ed allineati, particolarmente in direzione orizzontale, 
con setti con rapporto spessore/lunghezza il più possibile uniforme.  Il rapporto fra l'area complessiva dei 
fori e l'area lorda delimitata dal perimetro della sezione del blocco non deve risultare superiore a 0,6 ÷ 
0,625 h, ove h è l'altezza del blocco in metri.
2) Caratteristiche fisico-meccaniche.
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature 
deve risultare non minore di:
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– 30 N/mm
2
 nella direzione dei fori;

– 15 N/mm
2
 nella direzione trasversale ai fori;

 per i blocchi di cui alla categoria a2)
e di:

– 15 N/mm
2
 nella direzione dei fori;

– 5 N/mm
2
 nella direzione trasversale ai fori;

per i blocchi di cui alla categoria a1).
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di:

– 10 N/mm
2
 per i blocchi di tipo a2);e di:

– 7 N/mm
2
 per i blocchi di tipo a1).

Speciale cura deve essere rivolta al controllo dell'integrità dei blocchi con particolare riferimento alla 
eventuale presenza di fessurazioni.
c) Spessore minimo dei solai.
Lo spessore dei solai a portanza unidirezionale che non siano di semplice copertura non deve essere 
minore di 1/25 della luce di calcolo ed in nessun caso minore di 12 cm.  Per  i solai costituiti da travetti 
precompressi e blocchi interposti il predetto limite può scendere ad 1/30.  Le deformazioni devono 
risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici 
ad esso collegati.
d) Spessore minimo della soletta.
Nei solai del tipo a1) lo spessore minimo del calcestruzzo della soletta di conglomerato non deve essere 
minore di 4 cm.  Nei solai del tipo a2), può essere omessa la soletta di calcestruzzo e la zona rinforzata di 
laterizio, per altro sempre rasata con calcestruzzo, può essere considerata collaborante e deve soddisfare 
i seguenti requisiti:
– possedere spessore non minore di 1/5 dell'altezza, per solai con altezza fino a 25 cm, non minore di 5 cm 
per solai con altezza maggiore;
– avere area effettiva dei setti e delle pareti, misurata in qualunque sezione normale alla direzione dello 
sforzo di compressione, non minore del 50% della superficie lorda.
e) Protezione delle armature.
Nei solai, la cui armatura è collocata entro scanalature, qualunque superficie metallica deve risultare 
contornata in ogni direzione da uno spessore minimo di 5 mm di malta cementizia.
Per  armatura collocata entro nervatura, le dimensioni di questa devono essere tali da consentire il 
rispetto dei seguenti limiti:
– distanza netta tra armatura e blocco 8 mm;
– distanza netta tra armatura ed armatura 10 mm.
Per  quanto attiene la distribuzione delle armature: trasversali, longitudinali, per  taglio, si fa riferimento 
alle citate Norme contenute nel DM del 27 luglio 1985.  In fase di esecuzione prima di procedere ai getti i 
laterizi devono essere convenientemente bagnati.  Gli elementi con rilevanti difetti di origine o 
danneggiati durante la movimentazione dovranno essere eliminati.
f) Conglomerati per i getti in opera.
Si dovrà studiare la composizione del getto in modo da evitare rischi di segregazione o la formazione di 
nidi di ghiaia e per ridurre l'entità delle deformazioni differite. Il diametro massimo degli inerti impiegati 
non dovrà superare 1/5 dello spessore minimo delle nervature né la distanza netta minima tra le 
armature.  Il getto deve essere costipato in modo da garantire l'avvolgimento delle armature e l'aderenza 
sia con i blocchi sia con eventuali altri elementi prefabbricati.
Art. 28 - Strutture di acciaio

28.1. GENERALITÀ
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto dalla 
Legge 5 novembre 1971, n. 1086 «Norme per  la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, 
normale e precompresso ed a struttura metallica», dalla Legge 2 febbraio 1974, n. 64 «Provvedimenti per 
le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche», dalle Circolari e dai DM  in vigore attuativi 
delle leggi citate.
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28.2. COLLAUDO TECNOLOGICO DEI MATERIALI
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti 
per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei lavori specificando, per 
ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione 
di accompagnamento della ferriera costituita da:
– attestato di controllo;
– dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti.
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a 
prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per  verificarne la rispondenza 
alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto.  Per i prodotti non qualificati la Direzione dei lavori 
deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire 
idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico 
dell'Impresa.  Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal DM 27 luglio 1985 e 
successivi aggiornamenti ed altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame.
28.3. CONTROLLI IN CORSO DI LAVORAZIONE
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei 
materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali 
dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei lavori.  Alla Direzione dei lavori è riservata comunque 
la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per 
accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di 
progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.  Ogni volta che le strutture metalliche 
lavorate si rendono pronte per il collaudo l'Impresa informerà la Direzione dei lavori, la quale darà 
risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione 
delle strutture stesse in cantiere.
28.4. MONTAGGIO
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a 
quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.  Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il 
deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima cura per evitare che le strutture vengano deformate o 
sovrasollecitate.  Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno 
opportunamente protette.  Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione 
geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.  In 
particolare, per  quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il 
posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le 
tolleranze previste.  La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e 
la rimozione dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi 
risulteranno staticamente superflui.  Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei 
fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il 
diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione 
del bullone con uno di diametro superiore.  È ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica 
purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato 
rilasciato da laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese.  Per le unioni con bulloni, l'impresa 
effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un numero adeguato di 
bulloni.  L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 
interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni durante 
le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori.  Nella progettazione e 
nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i 
vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona 
interessata, ed in particolare:
– per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
– per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie, 
ecc.;
– per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo.
28.5. PROVE DI CARICO E COLLAUDO STATICO
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di 
regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da parte della 
Direzione dei lavori un'arcatura visita preliminare di tutte le membrature per  constatare che le strutture 
siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le 
prescrizioni di contratto.  Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico 
delle strutture; operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni 
contenute nei Decreti Ministeriali, emanati in applicazione della Legge 1086/71.
Art. 29 - Esecuzione coperture continue (piane)
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29.1. Si intendono per  coperture continue quelle in cui la tenuta all'acqua è assicurata 
indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura.
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
– copertura senza elemento termoisolante con strato di ventilazione oppure senza;
– copertura con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza strato di ventilazione. 
29.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai 
seguenti strati funzionali (definite secondo UNI 8178).  Nelle soluzioni costruttive uno strato può assolvere 
ad una o più funzioni.
a) La copertura non termoisolata non ventilata avrà quali strati di elementi fondamentali: 1) l'elemento 
portante con funzioni strutturali; 2) lo strato di pendenza con funzione di portare la pendenza della 
copertura al valore richiesto; 3) l'elemento di tenuta all'acqua con funzione di realizzare la prefissata 
impermeabilità all'acqua meteorica e di resistere alle sollecitazioni dovute all'ambiente esterno; 4) lo 
strato di protezione con funzione di limitare le alterazioni dovute ad azioni meccaniche, fisiche, chimiche 
e/o con funzione decorativa.
b) La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 1) l'elemento 
portante; 2) lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento 
igrotermico delle coperture attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 3) strato di pendenza (se 
necessario); 4) elemento di tenuta all'acqua; 5) strato di protezione.
c) La copertura termoisolata non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:
1) l'elemento portante; 2) strato di pendenza; 3) strato di schermo o barriera al vapore con funzione di 
impedire (schermo), o di ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno 
della condensa; 4) elemento di tenuta all'acqua; 5) elemento termoisolante con funzione di portare al 
valore richiesto la resistenza termica globale della copertura; 6) strato filtrante; 7) strato di protezione.
d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:
1) l'elemento portante con funzioni strutturali; 2) l'elemento termoisolante; 3) lo strato di irrigidimento o 
supporto con funzione di permettere allo strato sottostante di sopportare i carichi previsti; 4) lo strato di 
ventilazione; 5) l'elemento di tenuta all'acqua; 6) lo strato filtrante con funzione di trattenere il materiale 
trasportato dalle acque meteoriche; 7) lo strato di protezione.
e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla 
soluzione costruttiva scelta, dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per quanto 
riguarda i materiali utilizzati sia per  quanto riguarda la collocazione rispetto agli altri strati nel sistema di 
copertura.
29.3. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia 
specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per l'elemento portante, a seconda della tecnologia costruttiva adottata, si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente capitolato sui calcestruzzi, strutture metalliche, sulle strutture miste 
acciaio calcestruzzo, sulle strutture o prodotti di legno, ecc.
2) Per l'elemento termoisolante si farà riferimento all'articolo sui materiali per isolamento termico ed 
inoltre si curerà che nella posa in opera siano realizzate correttamente le giunzioni, siano curati i punti 
particolari, siano assicurati adeguati punti di fissaggio e/o garantita una mobilità termoigrometrica 
rispetto allo strato contiguo.
3) Per lo strato di irrigidimento (o supporto), a seconda della soluzione costruttiva impiegata e del 
materiale, si verificherà la sua capacità di ripartire i carichi, la sua resistenza alle sollecitazioni 
meccaniche che deve trasmettere e la durabilità nel tempo.
4) Lo strato di ventilazione sarà costituito da una intercapedine d'aria avente aperture di collegamento 
con l'ambiente esterno, munite di griglie, aeratori, ecc. capaci di garantire adeguato ricambio di aria, ma 
limitare il passaggio di piccoli animali e/o grossi insetti.
5) Lo strato di tenuta all'acqua sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con 
membrane in fogli o prodotti fluidi da stendere in sito fino a realizzare uno strato continuo.
a) Le caratteristiche delle membrane sono quelle indicate all'articolo prodotti per  coperture. In fase di 
posa si dovrà curare: la corretta realizzazione dei giunti utilizzando eventualmente i materiali ausiliari 
(adesivi, ecc.), le modalità di realizzazione previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperature, ecc.) 
e di sicurezza. Attenzione particolare sarà data all'esecuzione dei bordi, punti particolari, risvolti, ecc. 
ove possono verificarsi infiltrazioni sotto lo strato.
b) Le caratteristiche dei prodotti fluidi e/o in pasta sono quelle indicate nell'articolo prodotti per 
coperture. In fase di posa si dovrà porre cura nel seguire le indicazioni del progetto e/o del fabbricante 
allo scopo di ottenere strati uniformi e dello spessore previsto che garantiscano continuità anche nei punti 
particolari quali risvolti, asperità, elementi verticali (camini, aeratori, ecc.).
Sarà curato inoltre che le condizioni ambientali (temperatura, umidità, ecc.) od altre situazioni (presenza 
di polvere, tempi di maturazione, ecc.) siano rispettate per  favorire una esatta rispondenza del risultato 
finale alle ipotesi di progetto.
6) Lo strato filtrante, quando previsto, sarà realizzato a seconda della soluzione costruttiva prescelta con 
fogli di nontessuto sintetico od altro prodotto adatto accettato dalla Direzione dei lavori. Sarà curata la 
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sua corretta collocazione nel sistema di copertura e la sua congruenza rispetto all'ipotesi di 
funzionamento con particolare attenzione rispetto a possibili punti difficili.
7) Lo strato di protezione, sarà realizzato secondo la soluzione costruttiva indicata dal progetto.
I materiali (verniciature, granigliature, lamine, ghiaietto, ecc.) risponderanno alle prescrizioni previste 
nell'articolo loro applicabile. Nel caso di protezione costituita da pavimentazione quest'ultima sarà 
eseguita secondo le indicazioni del progetto e/o secondo le prescrizioni previste per le pavimentazioni 
curando che non si formino incompatibilità meccaniche, chimiche, ecc. tra la copertura e la 
pavimentazione sovrastante.
8) Lo strato di pendenza è solitamente integrato in altri strati, pertanto si rinvia i materiali allo strato 
funzionale che lo ingloba. Per  quanto riguarda la realizzazione si curerà che il piano (od i piani) inclinato 
che lo concretizza abbia corretto orientamento verso eventuali punti di confluenza e che nel piano non si 
formino avvallamenti più o meno estesi che ostacolino il deflusso dell'acqua. Si cureranno inoltre le zone 
raccordate all'incontro con camini, aeratori, ecc.
9) Lo strato di barriera o schermo al vapore sarà realizzato con membrane di adeguate caratteristiche 
(vedere articolo prodotti per coperture continue).
Nella fase di posa sarà curata la continuità dello strato fino alle zone di sfogo (bordi, aeratori, ecc.), 
inoltre saranno seguiti gli accorgimenti già descritti per lo strato di tenuta all'acqua.
10) Per  gli altri strati complementari riportati nella norma UNI 8178 si dovranno adottare soluzioni 
costruttive che impieghino uno dei materiali ammessi dalla norma stessa.
Il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste nell'articolo di questo capitolato ad esso 
applicabile.  
Per  la realizzazione in opera si seguiranno le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal 
produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali 
e/o le precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere.
29.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi e alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli 
strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato consideraro.
In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli 
strati realizzati con pannelli, forgli ed in genere con prodotti preformati); l'esecuzione accurata dei bordi 
e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 
1) le resistenze meccaniche (portate, pulsonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni o connessioni fra 
strati (o quando richiesta l'esistenza di completa separazione); 3) la tenuta all'acqua, all'umidità ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate di funzionamento formando battenti di 
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal 
progetto a dalla realtà.
Avrà cura di far  aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione 
e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le 
prescrizioni attinenti la successiva manutenzione.
Art. 30 - Esecuzione coperture discontinue (a falda)

30.1. Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua assicura 
la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende prevalentemente dal 
materiale e dalla conformazione dei prodotti.
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
– coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza;
– coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza.
30.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai 
seguenti strati funzionali (definite secondo la norma UNI 8178).  Nelle soluzioni costruttive uno strato può 
assolvere ad una o più funzioni.
a) La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:1) l'elemento 
portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della copertura; 2) strato di 
pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione è sempre integrata in 
altri strati); 3) elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di 
trasmettere la forza all'elemento portante); 4) elemento di tenuta: con funzione di conferire alle 
coperture una prefissata impermeabilità all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccaniche fisiche e 
chimiche indotte dall'ambiente esterno e dall'uso.
b) La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali:
1) lo strato di ventilazione: con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche igrotermiche 
attraverso ricambi d'aria naturali o forzati; 2) strato di pendenza (sempre integrato); 3) l'elemento 
portante; 4) l'elemento di supporto; 5) l'elemento di tenuta.
c) La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali: 1) l'elemento 
termoisolante: con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica globale della copertura; 2) 
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lo strato di pendenza (sempre integrato); 3) l'elemento portante; 4) lo strato di schermo al vapore o 
barriera al vapore: con funzione di impedire (schermo) o di ridurre (barriera) il passaggio del vapore 
d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa; 5) l'elemento di supporto; 6) l'elemento di tenuta.
d) La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:
1) l'elemento termoisolante; 2) lo strato di ventilazione; 3) lo strato di pendenza (sempre integrato); 4) 
l'elemento portante; 5) l'elemento di supporto; 6) l'elemento di tenuta.
e) La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti alla 
soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per  quanto 
riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura.
f) Copertura in lastre in lega di zinco-rame-titanio (Zn-Cu-Ti) ancorata con doppia aggraffatura su un 
tavolato di abete grezzo di segheria di spessore minimo mm 24 e larghezza min mm 120, su uno strato 
separatore speciale antirombo, il tutto deve essere portato da una listellatura di abete mm 50*50 su dei 
distanziatori metallici per  la pendenza fissati al piano del solaio, che presenta lo strato di barriera al 
vapore con valore min Sd 2,0 m e pannello di coibentazione termoisolante in lana di roccia;
g) Sul rivestimento di cui sopra i pannelli prefabbricati strutturali sandwich formati da un nucleo 
termoisolante in polistirene espanso estruso monostrato e rivestito sulle due facce di pannelli di legno, 
saranno assemblate sulle ammaschiature presenti nei pannelli, quindi protetti i bordi con adeguate 
scossaline metalliche, chiodati i pannelli sulle travi inferiori con adeguati diametri, lunghezze e distanze.  
Saranno infine adottati dei sigillanti lungo le fughe dei pannelli, quindi trattata la parte inferiore con 
adeguato prodotto impregnante per legno con caratteristiche protettive, antitarlo e funghicide.
30.3. Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia 
specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per l'elemento portante vale quanto riportato in 40.3.
2) Per l'elemento termoisolante vale quanto indicato in 40.3.
3) Per  l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati metallici, 
getti di calcestruzzo, elementi preformati di base di materie plastiche. Si verificherà durante l'esecuzione 
la sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i carichi all'elemento 
portante nel sostenere lo strato sovrastante.
4) L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che rispettino anche 
le prescrizioni previste nell'articolo sui prodotti per coperture discontinue.  In fase di posa si dovrà curare 
la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le 
modalità esecutive previste dal progetto e/o consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, 
ed accettate dalla Direzione dei lavori, ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, 
temperatura, ecc.) e di sicurezza.  Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti 
particolari e comunque ove è previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di 
completamento e finitura (scossaline, gronde, colmi, camini, ecc.).
5) Per lo strato di ventilazione vale quanto riportato in 40.3. Inoltre nel caso di coperture con tegole 
posate su elemento di supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle 
microventilazioni sottotegola.
6) Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato in 40.3. comma 9).
7) Per  gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni previste 
nell'articolo di questo capitolato ad esso applicabile. Per  la realizzazione in opera si seguiranno le 
indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla Direzione dei lavori, 
ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi di cantiere.
30.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.  In particolare verificherà i 
collegamenti tra gli strati, la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno 
strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 
quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, 
punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la 
continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta all'acqua, 
condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere verificato 
direttamente in sito a fonte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far  aggiornare e raccogliere i disegni 
costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli 
non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva manutenzione.
Art. 31 - Opere di impermeabilizzazione

31.1. Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 
prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, 
fondazioni, pavimenti controterra ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti.
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Esse si dividono in:
– impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;
– impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.
31.2. Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:
a) Impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;
b) Impermeabilizzazioni di pavimentazioni;
c) Impermeabilizzazioni di opere interrate;
d) Impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).
e) Impermeabilizzazione ad azione elettrofisica con inversione di polarità
31.3. Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate negli 
altri documenti progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli 40 e 41.
2) Per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. 46.
3) Per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:
a) Per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per  resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale 
di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette 
potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da 
soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze 
chimiche presenti del terreno.  Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio 
di tubazioni, ecc. siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare 
distacchi e punti di infiltrazione.
b) Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per  la circolazione di aria) si opererà come indicato nel comma a) circa la resistenza 
meccanica. Per  le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la 
soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica.
c) Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna (a 
contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita 
capillare nella parete protetta.
d) Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti che 
possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, 
lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di 
protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad 
agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche 
presenti nel terreno.  Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché 
dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o 
distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le 
modalità di applicazione ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di 
sicurezza saranno quelle indicate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla 
Direzione dei lavori.
4) Per  le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 
impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per  capillarità, ecc. 
Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e la 
collocazione corretta nell'elemento.  L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed 
altri prodotti similari, sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente 
le indicazioni del progetto e del produttore per la loro realizzazione.
31.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.  In particolare verificherà i 
collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno 
strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 
quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, 
resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o 
discontinuità) degli strati, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguire prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali 
opere di completamento.  Avrà cura di far  aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle 
schede tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione.
Art. 32 - Sistemi per rivestimenti interni ed esterni
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32.1. Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di natura 
diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio.
I sistemi di rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzioni in: 
– rivestimenti per esterno e per interno;
– rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;
– rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.
32.2. SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI RIGIDI
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto con le 
indicazioni seguenti:
a) Per  le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla 
posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la 
sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (temperatura ed 
umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della malta onde evitare successivi 
fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o con il supporto.  Durante la posa del 
rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della superficie risultante 
ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali.  In alternativa alla posa con letto di malta si procederà 
all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, 
ecc. in modo da applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da 
adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. 
Durante la posa si procederà come sopra descritto.
b) Per  le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante 
fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro 
volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio 
devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, 
resistere alle corrosioni, permettere piccole regolazioni dei singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro 
movimento in opera dovuto a variazioni termiche.  Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento 
termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, 
ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del 
rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque corretta esecuzione di 
giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc.
c) Per  le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto 
descritto in b)
d) Per le lastre in lega di zinco-rame-titanio (Zn-Cu-Ti) ancorata con doppia aggrafatura su un tavolato di 
abete grezzo di segheria di spessore minimo mm 24 e larghezza min mm 120, su una listellatura di abete 
mm 50*50 fissata alla muratura esistente;
Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione dei fissaggi la 
collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. 
Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre 
verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, ecc.
32.3. SISTEMI REALIZZATI CON PRODOTTI FLUIDI
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, 
vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a 
completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti:
a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non 
pellicolanti, resistenti agli UV, al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera;
b) su intonaci esterni:
• tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;
• pitturazione della superficie con pitture organiche;
c) su intonaci interni:
• tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;
• pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;
• rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
• tinteggiatura della superficie con tinte a tempera;
d) su prodotti di legno e di acciaio.
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro 
integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla 
Direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 e 
riguarderanno:
– criteri e materiali di preparazione del supporto;
– criteri e materiali per  realizzare l'eventuale strato di fondo ivi comprese le condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la 
successiva operazione;
– criteri e materiali per  realizzare l'eventuale strato intermedio ivi comprese le condizioni citate all'alinea 
precedente per la realizzazione e maturazione;
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– criteri e materiali per lo strato di finiture ivi comprese le condizioni citate al secondo alinea.
e) Durante l'esecuzione, per  tutti i tipi predetti, si curerà per  ogni operazione la completa esecuzione 
degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, umidità) e la 
corretta condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di bolle, ecc.), nonché le 
prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza.
33.4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni 
di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato.
In particolare verificherà:
– per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto riportato nel 
punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di resistenza meccanica, ecc.;
– per  i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni descritte nel 
relativo punto;
– per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel 
punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al 
termine dei lavori.
b) A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere creando 
sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque similanti le sollecitazioni dovute 
all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per  i rivestimenti rigidi verificherà in particolare il fissaggio e 
l'aspetto delle superfici risultanti; per  i rivestimenti in fogli, l'effetto finale e l'adesione al supporto; per 
quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al supporto.
Art. 33. - Opere di restauro delle superfici decorate

– Si intendono per opere di restauro delle superfici decorate le seguenti opere: 
PRECONSOLIDAMENTO. Operazione di preconsolidamento delle parti in fase di distacco al fine di 
consentire l’esecuzione del discialbo al fine di consentire l’esecuzione della rimozione degli strati 
d’intonaco e scialba ture sovrammessi senza rischiare perdite localizzate. Quest’operazione, potrà essere 
eseguita tramite l’applicazione a spruzzo, a pennello o per  impacco di resina acrilica al 2-3% diluita in 
alcol incolore attraverso l’interposizione di un foglio di carta giapponese. Nel caso in cui l’operazione non 
risultasse sufficiente si potrà intervenire con micro iniezioni di miscela composta da calce idraulica 
naturale diluita con percentuale del 5-10% di resina acrilica in emulsione eventualmente caricata con 
carbonato di calcio o metacaolino micronizzato e additivata con gluconato di sodio. Le iniezioni 
avverranno con l’ausilio di normali siringhe di plastica (da 10 cc o 20 cc), procedendo attraverso i fori o le 
soluzioni di continuità. Queste operazioni dovranno essere eseguite in modo da non fissare gli strati 
depositati più o meno coer- entemente sulla pellicola pittorica, nè ostacolarne la rimozione, a operazioni 
terminate i bendaggi, precedentemente incollati, saranno rimossi con un miscuglio d’acqua deionizzata e 
solventi chetonici.
CAMPIONI DI DISCIALBO Rimozione degli strati d’intonaco e/o delle stesure di scialbo e tinteggiature 
ricoprenti l’originale (discialbo); sarà limitata alle zone in cui, durante una successiva campagna di 
sondaggi stratigrafici a tappeto, saranno state individuate e delimitate le zone con presenze decorative o 
comunque cromaticamente significative. Il discialbo dovrà essere eseguito manualmente con l’ausilio di 
appositi martellini, spatole, e pennelli a setola dura fino allo scoprimento dell’ultimo strato di scialbo 
ricoprente la pellicola pittorica. La successiva rimozione dell’ultimo strato; avverrà con le seguenti 
modalità (sempre manualmente, avendo cura di non danneggiare assolutamente la sottostante pellicola 
pittorica):
• con l’uso di mezzi meccanici (bisturi, vibroincisore, ablatore ad ultrasuoni, ecc), con l’ausilio di lenti, 
avendo cura di non danneggiare assolutamente la sottostante pellicola pittorica.
• Ovvero, solo dove possibile, per  mezzo d’impacchi testati come compatibili con le caratteristiche della 
pellicola pittorica, dei suoi leganti, della natura dello scialbo da rimuovere, del grado d’assorbimento 
della superficie (che potranno essere composti da una soluzione, supportata da polpa di cellulosa, di 
resine a scambio ionico o di ammonio bicarbonato in acqua distillata, ecc.). Il tempo di contatto verrà 
definito in seguito alle prove eseguite in precedenza.
Una volta completata la fase terminale dell’operazione, ogni minima parte di dipinto ritrovata verrà 
scrupolosamente conservata anche se degradata.
Specifiche: la scelta delle varie tipologie di discialbo dovrà essere attentamente valutata sia per mezzo di 
prove campione, sia di indagini preliminari. Queste ultime si renderanno necessarie al fine di accertare: 
del dipinto celato dallo scialbo la tecnica di esecuzione (ad affresco, a mezzo fresco, a secco) e lo stato di 
conservazione ovvero la presenza di eventuali patologie di degrado (quali ad es. risalite capillari, 
efflorescenze saline, distacchi del dipinto dal supporto ecc.) mentre, dello strato da asportare potranno 
essere appurate le caratteristiche tecnologiche (scialbatura a tempera o calce su affresco, scialbatura a 
tempera o calce su decorazioni a secco, pellicola polimerica su superficie decorata molto compatta e poco 
permeabile, pellicola polimerica su affresco, pellicola polimerica su dipinto a secco) e la relativa adesione 
al supporto dipinto.
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RIMOZIONE DELLE STUCCATURE. La rimozione dei rappezzi, delle vecchie stuccature degradate o eseguite 
con malte incongrue e comunque non originali, sarà eseguita manualmente con l’ausilio di appositi 
scalpellini e spatole. La rimozione verrà eseguita manualmente con l’ausilio di lenti, avendo cura di non 
danneggiare assolutamente la circostante o sottostante pellicola pittorica con l’uso di mezzi meccanici 
(scalpelli con punta di vidia, bisturi, vibroincisore, ablatore ad ultrasuoni, ecc). Rimozione manuale-
meccanica di eventuali elementi metallici presenti nello strato d'intonaco (chiodi, perni, ecc.); 
consolidamento mediante iniezioni di emulsione acrilica e carbonato di calcio, dei bordi delle porzioni 
d'intonaco dipinto confinanti con le lacune. Pulitura superficiale mediante asportazione dei materiali 
incoerenti (polveri, ecc.) depositati sulla superficie pittorica, per mezzo di as- piratori con modulatore di 
potenza e beccucci differenziati o intercambiabili ovvero con azione manuale di pennelli a setola morbida 
e successiva pulitura a tampone per  la eventuale rimozione di consolidanti, ecc. verranno eseguiti 
interventi con batuffoli di cotone, avvolti su pinze o bastoncini, imbevuti di un prodotto pulente la cui 
composizione sarà determinata dalla natura dei residui da rimuovere o dalle caratteristiche dei leganti 
dello strato di consolidante da asportare. L’azione pulente è ottenuta sfregando leggermente il tampone 
sulla superficie partendo dalle zone più chiare per  arrivare a quelle più scure, ripetendo più volte 
l’operazione e, se necessario, con solventi più efficaci o a maggior concentrazione.
CONSOLIDAMENTO In zone con distacchi profondi il ricollegamento materico tra gli strati d’intonaco 
dipinto ed il supporto sottostante, avverrà dopo un attento controllo della superficie; sulle zone 
individuate verranno incollate carte giapponesi e/o garzetta, con alcool polivinilico in soluzione al 20%. 
Successivamente saranno eseguiti piccoli fori sui distacchi, tramite piccoli trapani a mano (se le condizioni 
di conservazione del materiale lo consentiranno si potrà usare trapano elettrico) ad esclusiva rotazione 
con una punta di circa 2-4 mm, rade nelle zone ben incollate e più ravvicinate in quelle distaccate, il 
numero dei fori sarà proporzionato all’entità del distacco (circa 8-10 fori per m2 - distanza tra loro circa 
40-60 cm).Si aspirano, attraverso una pera di gomma, gli eventuali detriti della foratura, le polveri e 
quanto altro possa ostacolare la corretta immissione e percolazione della miscela. In seguito si eseguirà 
una prima iniezione di acqua deionizzata ed alcool (5:1 in volume) con lo scopo di creare dei canali nella 
parte retrostante e di verificare l’eventuale esistenza di lesioni o fori da dove la miscela consolidante 
potrebbe fuoriuscire; in presenza di queste fessure si procede alla loro puntuale stuccatura (che verrà 
rimossa a presa avvenuta) tramite malta “magra”, a bassa resistenza meccanica di ancoraggio al supporto, 
cotone idrofilo, lattice di gomma, argilla ecc..Le iniezioni avverranno, o tramite la punta dell’ago 
metallico (fori ed aree di modeste dimensioni o in presenza di intonaci particolarmente degradati), o 
direttamente dal beccuccio della siringa nel foro di accesso attraverso una cannula precedentemente 
posizionata (in caso di sacche di maggior dimensione ed estensione), controllando e graduando la 
compressione dello stantuffo. La miscela dovrà essere iniettate a bassa pressione poiché le tensioni 
prodotte dal fluido sotto pressione, alterando l’equilibrio del manufatto, potrebbero causare pericolosi 
fenomeni di precarietà statica. Nel corso dell’operazione bisognerà stare attenti che il colante non 
fuoriesca da fori o linee di fratture limitrofe sulla superficie sottostante, nel caso questo succedesse si 
procederà all’immediata pulizia tramite spugnette ad alto potere assorbente (ad es., ritagli di 
gommapiuma o spugnette di tipo commerciale).Per la riadesioni di elevate superfici d’intonaco può 
rilevarsi utile una compressione della superficie in questione tramite esercizio di una pressione regolare 
ed uniforme sia durante il periodo di iniezione del consolidante sia durante la presa; tale pressione può 
essere eseguita a seconda dei casi per mezzo di mani, martinetti a vite montati sull’impalcatura, 
tavolette di legno rivestite di feltro o carta.Per piccoli distacchi (con soluzioni di continuità dell’ordine di 
0,5 mm), non essendo possibile iniettare miscele idrauliche si utilizzerà una micro-iniezione composta da 
1 parte di resina acrilica in emulsione acquosa in concentrazione variabile (comunque comprese tra l’8% e 
il 10%), caricata con 0,5-1 parte di carbonato di calcio o polvere di pomice (granulometria tra 0,02 mm e 
0,06 mm) per  rendere il composto più granuloso e facilitare l’aggrappaggio dello stesso al supporto da 
consolidare. Miscelazione del formulato da iniettare nei fori praticati. La miscela da utilizzare sarà 
costituita da 1 parte di grassello di calce (o in alternativa calce idraulica naturale NHL 2), 1 parte di 
carbonato di calcio (granulometria 0,02-0,06 mm) diluita con percentuali del 5-10% di resina acrilica in 
emulsione (con funzione di colloide protettore cioè tenderà a trattenere l’acqua così da non far 
“bruciare” prematuramente la miscela iniettata) eventualmente additivata con gluconato di sodio (con 
funzione di fluidificante). L’iniezione di calce aerea può avere degli inconvenienti in quanto il calcio 
idrato può non carbonatare all’interno della muratura, e migrare dentro di essa (a causa della sua parziale 
solubilità in acqua) provocando efflorescenze di calcio carbonato in superficie o, in presenza di solfati e 
alluminati può reagire dando vita a subflorescenze quali thaumasite o ettringite. Per piccoli distacchi (con 
soluzioni di continuità dell’ordine di 0,5 mm), non essendo possibile iniettare miscele idrauliche si 
utilizzerà una micro-iniezione composta da 1 parte di resina acrilica in emulsione acquosa in 
concentrazione variabile (comunque comprese tra l’8% e il 10%), caricata con 0,5-1 parte di carbonato di 
calcio o polvere di pomice (granulometria tra 0,02 mm e 0,06 mm) per  rendere il composto più granuloso 
e facilitare l’aggrappaggio dello stesso al supporto da consolidare. Consolidamento delle parti di pellicola 
pittorica degradate o con perdita d'adesione, mediante successive spugnature, iniezioni e/o nebulizzazioni 
di emulsione acrilica additivata con sali di ammonio quaternario. Rimozione con un miscuglio d’acqua 
deionizzata e solventi chetonici, dei bendaggi precedentemente incollati.
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5)OPERAZIONI DI STUCCATURA DELLE LACUNE. Stuccatura a livello delle piccole lacune e delle grandi 
lacune dell'intonaco, di crepe e fessurazioni, con stucco a base di malte della stessa tipologia (leganti, 
inerti, ecc.) di quelle originali, additivate con aeranti, fluidificanti bilanciatori del ritiro plastico e 
caricate con inerti a granulometria variabile, a seconda della grana dell’intonaco da stuccare. Nelle zone 
in cui manca lo strato di intonaco, la stuccatura verrà eseguita utilizzando calce e aggregati fini come 
sabbia di fiume setacciata, sarà realizzata in modo da risultare complanare alla superficie dipinta e tale 
da riproporre, in maniera non mimetica ma distinguibile, l’imprimitura originale dedotta dall’analisi delle 
caratteristiche dominanti dell’originale. Stuccature di contenimento: si useranno spatolini metallici per 
eseguire stilature puntuali e molto accurate. Le superfici limitrofe, prima delle operazioni di stilatura, 
dovranno essere protette con carta adesiva o immediatamente ripulite con spugne e acqua deionizzata in 
modo da eliminare ogni residuo di stucco.
REINTEGRAZIONE PITTORICA E PROTEZIONE SUPERFICIALE FINALE. Le integrazioni pittoriche delle lacune 
presenti nelle zone dipinte dovranno essere realizzate in funzione dell’entità della mancanza e dello stato 
di conservazione del dipinto stesso. L’intervento dovrà, indip- endentemente dalla tecnica prescelta, 
essere sufficientemente distinguibile dall’originale e reversibile. Saranno individuate delle aree campione 
(localizzate in diverse zone del dipinto) così da poter fare le specifiche prove che saranno, poi, 
documentate fotograficamente in modo da riuscire a valutare i risultati raggiunti. La fotografia sarà 
effettuata sia a quadro verticale ravvicinata sia, per un’ulteriore verifica, a luce radente inoltre, verrà 
utilizzata, se richiesto dalla D.L., una scheda di riferimento (come la banda Kodak color  control) che posta 
alla base della campionatura consentirà la fedele riproducibilità delle cromie.
La natura dei colori adatti per  ripristinare la continuità cromatica saranno: tempere di calce e/o colori ad 
acquarello.
La selezione della tecnica da utilizzare per  ripristinare la lacuna si legherà al tipo di mancanza ovvero: • 
in presenza di abrasioni, cadute della pellicola pittorica, al fine di restituire unità di lettura cromatica 
all'opera riduzione dell'interferenza visiva dell'intonaco di supporto, mediante velature ad acquarello, 
utilizzando pennelli sottili non eccessivamente caricati di colore sulla punta.• In presenza di lacune, 
reintegrazione pittorica con ricostruzione a tono cromatico abbassato (sottotono), con velature 
all'acquarello, di punti particolarmente significativi del dipinto o elementi decorativi ripetitivi. Nei casi in 
cui, l’estensione consistente della lacuna non consentirà di dedurre e quindi realizzare il collegamento 
formale della mancanza al dipinto, verrà applicata la tecnica dell’astrazione cromatica.
Per le parti non da restaurare ma solo da stabilizzare 
PRECONSOLIDAMENTO. Operazione di preconsolidamento delle parti in fase di distacco al fine di 
consentire l’esecuzione del discialbo al fine di consentire l’esecuzione della rimozione degli strati 
d’intonaco e scialba ture sovrammessi senza rischiare perdite localizzate. Quest’operazione, potrà essere 
eseguita tramite l’applicazione a spruzzo, a pennello o per  impacco di resina acrilica al 2-3% diluita in 
alcol incolore attraverso l’interposizione di un foglio di carta giapponese. Nel caso in cui l’operazione non 
risultasse sufficiente si potrà intervenire con micro iniezioni di miscela composta da calce idraulica 
naturale diluita con percentuale del 5-10% di resina acrilica in emulsione eventualmente caricata con 
carbonato di calcio o metacaolino micronizzato e additivata con gluconato di sodio. Le iniezioni 
avverranno con l’ausilio di normali siringhe di plastica (da 10 cc o 20 cc), procedendo attraverso i fori o le 
soluzioni di continuità. Queste operazioni dovranno essere eseguite in modo da non fissare gli strati 
depositati più o meno coerentemente sulla pellicola pittorica, nè ostacolarne la rimozione, a operazioni 
terminate i bendaggi, precedentemente incollati, saranno rimossi con un miscuglio d’acqua deionizzata e 
solventi chetonici.
RIMOZIONE DELLE STUCCATURE. La rimozione dei rappezzi, delle vecchie stuccature degradate o eseguite 
con malte incongrue e comunque non originali, sarà eseguita manualmente con l’ausilio di appositi 
scalpellini e spatole. La rimozione verrà eseguita manualmente con l’ausilio di lenti, avendo cura di non 
danneggiare assolutamente la circostante o sottostante pellicola pittorica con l’uso di mezzi meccanici 
(scalpelli con punta di vidia, bisturi, vibroincisore, ablatore ad ultrasuoni, ecc). Rimozione manuale-
meccanica di eventuali elementi metallici presenti nello strato d'intonaco (chiodi, perni, ecc.); 
consolidamento mediante iniezioni di emulsione acrilica e carbonato di calcio, dei bordi delle porzioni 
d'intonaco dipinto confinanti con le lacune. Pulitura superficiale mediante asportazione dei materiali 
incoerenti (polveri, ecc.) depositati sulla superficie pittorica, per mezzo di as- piratori con modulatore di 
potenza e beccucci differenziati o intercambiabili ovvero con azione manuale di pennelli a setola morbida 
e successiva pulitura a tampone per  la eventuale rimozione di consolidanti, ecc. verranno eseguiti 
interventi con batuffoli di cotone, avvolti su pinze o bastoncini, imbevuti di un prodotto pulente la cui 
composizione sarà determinata dalla natura dei residui da rimuovere o dalle caratteristiche dei leganti 
dello strato di consolidante da asportare. L’azione pulente è ottenuta sfregando leggermente il tampone 
sulla superficie partendo dalle zone più chiare per  arrivare a quelle più scure, ripetendo più volte 
l’operazione e, se necessario, con solventi più efficaci o a maggior concentrazione.
CONSOLIDAMENTO In zone con distacchi profondi il ricollegamento materico tra gli strati d’intonaco ed il 
supporto sottostante, avverrà dopo un attento controllo della superficie; sulle zone individuate verranno 
incollate carte giapponesi e/o garzetta, con alcool polivinilico in soluzione al 20%. Successivamente 
saranno eseguiti piccoli fori sui distacchi, tramite piccoli trapani a mano (se le condizioni di conservazione 
del materiale lo consentiranno si potrà usare trapano elettrico) ad esclusiva rotazione con una punta di 
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circa 2-4 mm, rade nelle zone ben incollate e più ravvicinate in quelle distaccate, il numero dei fori sarà 
proporzionato all’entità del distacco (circa 8-10 fori per  m2 - distanza tra loro circa 40-60 cm).Si aspirano, 
attraverso una pera di gomma, gli eventuali detriti della foratura, le polveri e quanto altro possa 
ostacolare la corretta immissione e percolazione della miscela. In seguito si eseguirà una prima iniezione 
di acqua deionizzata ed alcool (5:1 in volume) con lo scopo di creare dei canali nella parte retrostante e 
di verificare l’eventuale esistenza di lesioni o fori da dove la miscela consolidante potrebbe fuoriuscire; in 
presenza di queste fessure si procede alla loro puntuale stuccatura (che verrà rimossa a presa avvenuta) 
tramite malta “magra”, a bassa resistenza meccanica di ancoraggio al supporto, cotone idrofilo, lattice di 
gomma, argilla ecc..Le iniezioni avverranno, o tramite la punta dell’ago metallico (fori ed aree di 
modeste dimensioni o in presenza di intonaci particolarmente degradati), o direttamente dal beccuccio 
della siringa nel foro di accesso attraverso una cannula precedentemente posizionata (in caso di sacche di 
maggior  dimensione ed estensione), controllando e graduando la compressione dello stantuffo. La miscela 
dovrà essere iniettate a bassa pressione poiché le tensioni prodotte dal fluido sotto pressione, alterando 
l’equilibrio del manufatto, potrebbero causare pericolosi fenomeni di precarietà statica. Nel corso 
dell’operazione bisognerà stare attenti che il colante non fuoriesca da fori o linee di fratture limitrofe 
sulla superficie sottostante, nel caso questo succedesse si procederà all’immediata pulizia tramite 
spugnette ad alto potere assorbente (ad es., ritagli di gommapiuma o spugnette di tipo commerciale).Per 
la riadesioni di elevate superfici d’intonaco può rilevarsi utile una compressione della superficie in 
questione tramite esercizio di una pressione regolare ed uniforme sia durante il periodo di iniezione del 
consolidante sia durante la presa; tale pressione può essere eseguita a seconda dei casi per mezzo di 
mani, martinetti a vite montati sull’impalcatura, tavolette di legno rivestite di feltro o carta.Per piccoli 
distacchi (con soluzioni di continuità dell’ordine di 0,5 mm), non essendo possibile iniettare miscele 
idrauliche si utilizzerà una micro-iniezione composta da 1 parte di resina acrilica in emulsione acquosa in 
concentrazione variabile (comunque comprese tra l’8% e il 10%), caricata con 0,5-1 parte di carbonato di 
calcio o polvere di pomice (granulometria tra 0,02 mm e 0,06 mm) per  rendere il composto più granuloso 
e facilitare l’aggrappaggio dello stesso al supporto da consolidare. Miscelazione del formulato da iniettare 
nei fori praticati. La miscela da utilizzare sarà costituita da 1 parte di grassello di calce (o in alternativa 
calce idraulica naturale NHL 2), 1 parte di carbonato di calcio (granulometria 0,02-0,06 mm) diluita con 
percentuali del 5-10% di resina acrilica in emulsione (con funzione di colloide protettore cioè tenderà a 
trattenere l’acqua così da non far “bruciare” prematuramente la miscela iniettata) eventualmente 
additivata con gluconato di sodio (con funzione di fluidificante). L’iniezione di calce aerea può avere degli 
inconvenienti in quanto il calcio idrato può non carbonatare all’interno della muratura, e migrare dentro 
di essa (a causa della sua parziale solubilità in acqua) pro- vocando efflorescenze di calcio carbonato in 
superficie o, in presenza di solfati e alluminati può reagire dando vita a subflorescenze quali thaumasite o 
ettringite. Per  piccoli distacchi (con soluzioni di continuità dell’ordine di 0,5 mm), non essendo possibile 
iniettare miscele idrauliche si utilizzerà una micro-iniezione composta da 1 parte di resina acrilica in 
emulsione acquosa in concentrazione variabile (comunque comprese tra l’8% e il 10%), caricata con 0,5-1 
parte di carbonato di calcio o polvere di pomice (granulometria tra 0,02 mm e 0,06 mm) per  rendere il 
composto più granuloso e facilitare l’aggrappaggio dello stesso al supporto da consolidare. 
Art. 34 - Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne
34.1. Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli 
spazi interni al sistema rispetto all'esterno.  Si intende per  partizione interna un sistema edilizio avente 
funzione di dividere e conformare gli spazi interni del sistema edilizio.  Nella esecuzione delle pareti 
esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, portata, monolitica, ad intercapedine, 
termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a semicortina od inserita).  Nella esecuzione 
delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione semplice (solitamente 
realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata (solitamente realizzata con 
montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco).
34.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopracitata è composta da 
più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che devono essere 
realizzati come segue:
a) Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti rispondenti 
al presente capitolato (vetro, isolanti, sigillanti, pannelli, finestre, elementi portanti, ecc.). Le parti 
metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque danneggiamenti ed, a 
seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione.  Durante il montaggio si curerà la 
corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo 
(per  parti) verifiche della corretta esecuzione delle giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto 
delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di 
procedere al successivo montaggio degli altri elementi.  La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, 
dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di 
fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti secondo il progetto e comunque posando correttamente le 
guarnizioni ed i sigillanti in modo da garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, isolamento 
termico, acustico, ecc. tenendo conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi dovuti a 
variazioni termiche, pressione del vento, ecc.  La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da 
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favorire la protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate 
dai movimenti delle facciate.  Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date 
nell'articolo a loro dedicato.
b) Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, calcio 
silicato, pietra naturale o ricostruita e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte 
nell'articolo opere di muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, 
sovrapposizioni, ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza 
al fuoco, ecc. Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di isolamento termico, 
acustico, barriera al vapore, ecc. si rinvia alle prescrizioni date nell'articolo relativo alle coperture.  Per 
gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'articolo sull'esecuzione di queste opere. Comunque in 
relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto si curerà la realizzazione 
dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e chimiche.  Nel corso 
dell'esecuzione si curerà la completa esecuzione dell'opera con attenzione alle interferenze con altri 
elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla realizzazione delle camere d'aria o di 
strati interni curando che non subiscano schiacciamenti, discontinuità, ecc. non coerenti con la funzione 
dello strato.
c) Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o senza 
piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) devono essere 
realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'articolo prodotti per  pareti esterne e 
partizioni interne.  Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo 
di appositi attrezzi) ed approvate dalla Direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli 
elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed i 
giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si curerà che 
gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da garantire 
l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, vetri, elementi di 
completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, distanziatori, ecc. che 
garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere completate con sigillature, ecc.  
Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve essere 
eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo gli schemi 
previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc.
Art. 35 - Esecuzione delle pavimentazioni

35.1. Si intende per  pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o 
migliorare il transito e la resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.  Esse si intendono 
convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
– pavimentazioni su strato portante;
– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è 
svolta del terreno).
35.2. Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai 
seguenti strati funzionali.  Costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni.
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 1) lo strato portante, 
con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di esercizio; 2) 
lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 
differenziali tra strati contigui; 3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le 
sollecitazioni meccaniche impresse dai carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione 
abbiano comportamenti meccanici sensibilmente differenziati; 4) lo strato di collegamento, con funzione 
di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante); 5) lo strato di rivestimento con compiti 
estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.).  A seconda delle condizioni di 
utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali: 6) strato di 
impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi ed 
ai vapori; 7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato 
isolamento termico; 8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un 
prefissato isolamento acustico; 9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le 
pendenze, gli errori di planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha 
anche funzione di strato di collegamento).  Per le pavimentazioni in resina di tipo autolivellante sono 
prescritti adeguati sottofondi di idonea portata, sui quali applicare il rivestimento continuo di mm 2 – 3, 
dopo aver idoneamente preparato il sottofondo con uno strato di primer in materiale formulato, 
opportunamente colorato, a base di resine termoindurenti, filler  ed inerti, posto in opera con frettazzo 
dentellato e frangizolle, in ragione di 3 – 4,5 Kg/mq, sovraverniciabile con un top coat dope circa 12-24 
ore, pronto all’esercizio nell’arco di 72 ore.
b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 1) il terreno (suolo) con funzione 
di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 2) strato impermeabilizzante 
(o drenante); 3) lo strato ripartitore; 4) strati di compensazione e/o pendenza; 5) il rivestimento. A 
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seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati complementari possono 
essere previsti.
35.3. Per  la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i 
materiali indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti:
1) Per  lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 
già date nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste 
acciaio e calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc.
2) Per  lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta 
o cartone, geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia.  Durante la realizzazione si curerà la continuità 
dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.
3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate 
di calcestruzzo armato o non, lastre o pannelli a base di legno.  Durante la realizzazione si curerà oltre 
alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e 
dei punti di interferenza con elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare 
azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche.  Sarà infine curato che la superficie 
finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo.
4) Per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi 
particolari alle prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo.  Durante la 
realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o 
quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può 
provocare scarsa resistenza od adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e 
nelle condizioni ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore.
5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle 
prescrizioni già date nell'articolo sui prodotti per  pavimentazioni.  Durante la fase di posa si curerà la 
corretta esecuzione degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o 
accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) 
nonché le caratteristiche di planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle 
prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione.
6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o 
schermo al vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue.
7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle 
coperture piane.
8) Per  lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per 
i prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo.  Durante la fase di posa in opera si curerà il 
rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato con la corretta realizzazione 
dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con 
elementi verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli 
strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc.  Il corretto 
posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato 
sottostante e sovrastante.
9) Per  lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per  lo strato di collegamento 
(per gli strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm).
36.4. Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali 
indicati nel progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti:
10) Per  lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello 
strato contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue 
caratteristiche di portanza, limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di 
costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione 
(trattamento) dello strato superiore per  conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di 
comportamento all'acqua, ecc.  In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 
e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali.
11) Per  lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per  i 
materiali quali sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle 
norme CNR sulle costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per  i tessuti nontessuti (geotessili). Per 
l'esecuzione dello strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in 
modo da conferire allo strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati.  Per 
gli strati realizzati con geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta 
esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc.
In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni 
stradali.
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12) Per  lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia 
per la loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle 
prescrizioni della UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta 
esecuzione degli spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti 
particolari.
13) Per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è 
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato 
materiale identico o comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o 
comunque scarsa aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al 
momento dell'esecuzione.
14) Per  lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per  pavimentazione 
(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà a secondo 
della soluzione costruttiva prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si 
curerà, in particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, 
ecc.) l'esecuzione dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine 
secondo le istruzioni del produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza 
e dei tempi di presa e maturazione.
36.5. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e 
comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il 
collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, 
fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove 
sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere: 1) le resistenze meccaniche 
(portate, punzonamenti, resistenze a flessione); 2) adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di 
completa separazione); 3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di 
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal 
progetto o dalla realtà.
Avrà cura di far  aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede 
tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni 
attinenti la successiva manutenzione.
LAVORI VARI
Art. 36 - Lavori compensati a corpo

Per  i lavori compensati a corpo si prescrive di seguire meticolosamente le indicazioni riprodotte sui disegni 
esecutivi, sui particolari costruttivi e sulle indicazioni del fascicolo di calcolo, in caso di discordanza o 
ambiguità di interpretazione devono essere accolte le indicazioni in cantiere del Direttore dei Lavori.  Nei 
casi ambiguità di interpretazione tra i disegni esecutivi, il presente capitolato, il computo metrico 
estimativo e l’elenco prezzi, farà fede la situazione più vantaggiosa all’Amministrazione e le indicazioni 
del Direttore dei Lavori.
Art. 37 - Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli

Per  tutti gli altri lavori previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti articoli, 
che si rendessero necessari, si seguiranno le prescrizioni del DL.
Art. 38 - Lavori eventuali non previsti

Per  l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per  le quali non siano stati convenuti i relativi 
prezzi, o si procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme dell’art. 136 del Regolamento 
approvato dal DPR 21 dicembre 1999 n. 554, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e 
provviste forniti dall'Appaltatore (a norma dell'art. 19 dello stesso Regolamento) o da terzi. In tale ultimo 
caso l'Appaltatore, a richiesta della Direzione, dovrà effettuarne i relativi pagamenti, sull'importo dei 
quali sarà corrisposto l'interesse legale all'anno, seguendo le disposizioni dell'art. 28 del Capitolato 
generale.  Gli operai forniti per  le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e 
provvisti dei necessari attrezzi.  Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato 
di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  Saranno a 
carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in modo 
che essi siano sempre in buono stato di servizio.  I mezzi di trasporto per  i lavori in economia dovranno 
essere forniti in pieno stato di efficienza.
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CAPO III - Disposizioni particolari riguardanti l'appalto e modo di valutare i lavori
Art. 30 - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori
Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti.
39.1. SCAVI IN GENERE
Oltre che per  gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi d'elenco per gli scavi in 
genere l'Appaltatore devesi ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:
– per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
– per  il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi 
consistenza ed anche in presenza d'acqua;
– per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in 
elenco prezzi, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
– per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per  la formazione di gradoni, 
attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo 
le sagome definitive di progetto;
– per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere secondo tutte le 
prescrizioni contenute nel presente Capitolato, compresi le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed 
allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;
– per  impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo sia 
per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;
– per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
– il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
– gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della 
base di fondazione per  la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno 
naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.
Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per  tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col 
prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.  Tuttavia per  gli scavi di fondazione da eseguire con 
impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo 
spazio occupato dalle strutture stesse.  I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili 
unicamente e rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per 
diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi.
Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per  ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona 
stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco.
39.2. RILEVATI E RINTERRI
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti 
eseguiti come per  gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro 
cubo per  il loro volume effettivo misurato in opera. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il 
trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.
39.3. RIEMPIMENTO CON MISTO GRANULARE
Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., sarà valutato a 
metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera.
39.4. MURATURE IN GENERE
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate, saranno misurate 
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei 

muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m
2
 e dei vuoti 

di canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore a 0,25 m
2
, rimanendo per  questi 

ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con materiale in cotto. Così pure sarà sempre 
fatta deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture 
diverse, nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa.  Nei prezzi unitari 
delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di faccia vista, si 
intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è 
compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per 
questi ultimi muri è pure sempre compresa la eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente 
disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle ammorsature e la costruzione di tutti gli 
incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale.  Nei prezzi della muratura di qualsiasi 
specie si intende compreso ogni onere per formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, 
incassature per imposte di archi, volte e piattabande.
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto 
raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate 
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con i prezzi delle murature rotte senza alcun compenso in più.  Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, 
pilastri ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro, saranno valutate per il loro volume 
effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature.  Per  le ossature di 
aggetto inferiore a 5 cm  non verrà applicato alcun sovrapprezzo.  Quando la muratura in aggetto è diversa 
da quella del muro sul quale insiste, la parte incastrata sarà considerata come della stessa specie del 
muro stesso.  Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al 

rustico, deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiore a 1 m
2
, intendendo nel prezzo 

compensata la formazione di sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché eventuali intelaiature in legno che 
la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare allo scopo di fissare i serramenti al telaio, anziché 
alla parete.
39.5. MURATURE IN PIETRA DA TAGLIO
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al volume del primo 
parallelepipedo retto rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni e gli altri pezzi da 
pagarsi a superficie, saranno valutati in base al minimo rettangolo circoscrivibile.  Per  le pietre di cui una 
parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella misurazione, non tenendo però alcun 
conto delle eventuali maggiori sporgenze della parte non lavorata in confronto delle dimensioni assegnate 
dai tipi prescritti.  Nei prezzi relativi di elenco si intenderanno sempre compresi tutti gli oneri specificati 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.
39.6. CALCESTRUZZI
I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc. e le strutture costituite da getto in opera, saranno in 
genere pagati a metro cubo e misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni 
eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei 
lavori.  Nei relativi prezzi oltre agli oneri delle murature in genere, s'intendono compensati tutti gli oneri 
specificati nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione.
39.7. CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO
Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà valutato per il suo volume 
effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà pagato a parte.  Quando trattasi di elementi a 
carattere ornamentale gettati fuori opera (pietra artificiale), la misurazione verrà effettuata in ragione 
del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo 
si deve intendere compreso, oltre che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte.  
I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi di elenco del 
conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi prezzi di elenco. Pertanto, per 
il compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto previsto nell’Elenco dei Prezzi Unitari.  Nei prezzi 
del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla formazione di palchi provvisori di 
servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia l'altezza alla quale l'opera di cemento armato 
dovrà essere eseguita, nonché per il getto e la vibratura.  Il ferro tondo per  armature di opere di cemento 
armato di qualsiasi tipo nonché la rete elettrosaldata sarà valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo 
oltre alla lavorazione e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa in opera 
dell'armatura stessa.
39.8. SOLAI
I solai interamente di cemento armato (senza laterizi) saranno valutati al metro cubo come ogni altra 
opera di cemento armato.  Ogni altro tipo di solaio, qualunque sia la forma, sarà invece pagato al metro 
quadrato di superficie netta misurato all'interno dei cordoli e delle travi di calcestruzzo, esclusi, quindi, la 
presa e l'appoggio su cordoli perimetrali o travi di calcestruzzo o su eventuali murature portanti.  Nei 
prezzi dei solai in genere è compreso l'onere per  lo spianamento superiore della caldana, nonché ogni 
opera e materiale occorrente per  dare il solaio completamente finito, come prescritto nelle norme sui 
materiali e sui modi di esecuzione. Nel prezzo dei solai, di tipo prefabbricato, misti di cemento armato, 
anche predalles o di cemento armato precompresso e laterizi sono escluse la fornitura, lavorazione e posa 
in opera del ferro occorrente, è invece compreso il noleggio delle casseforme e delle impalcature di 
sostegno di qualsiasi entità, con tutti gli oneri specificati per le casseforme dei cementi armati.  Il prezzo 
a metro quadrato dei solai suddetti si applicherà senza alcuna maggiorazione anche a quelle porzioni in 
cui, per  resistere a momenti negativi, il laterizio sia sostituito da calcestruzzo; saranno però pagati a 
parte tutti i cordoli perimetrali relativi ai solai stessi.
39.9. CONTROSOFFITTI
I controsoffitti piani saranno pagati in base alla superficie della loro proiezione orizzontale. È compreso e 
compensato nel prezzo anche il raccordo con eventuali muri perimetrali curvi, tutte le forniture, 
magisteri e mezzi d'opera per dare controsoffitti finiti in opera come prescritto nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione, è esclusa e compensata a parte l'orditura portante principale.
39.10. VESPAI
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Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per  la fornitura di materiali e posa in opera come prescritto 
nelle norme sui modi di esecuzione. La valutazione sarà effettuata al metro cubo di materiali in opera.  
39.11. PAVIMENTI
I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco.  I prezzi di 
elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per ogni 
lavorazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione, compreso il sottofondo.  In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel 
caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli oneri, le opere di ripristino e di raccordo con gli 
intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse.
39.12. RIVESTIMENTI DI PARETI
I rivestimenti di piastrelle o di mosaico verranno misurati per la superficie effettiva qualunque sia la 
sagoma e la posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo al metro quadrato sono comprese la fornitura e 
la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, angoli, ecc., che saranno computati nella 
misurazione, nonché l'onere per  la preventiva preparazione con malta delle pareti da rivestire, la 
stuccatura finale dei giunti e la fornitura di collante per rivestimenti.
39.13. FORNITURA IN OPERA DEI MARMI, PIETRE NATURALI ED ARTIFICIALI
I prezzi della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali od artificiali, previsti in elenco, saranno 
applicati alle superfici effettive dei materiali in opera.  Ogni onere derivante dall'osservanza delle norme, 
prescritte nel presente Capitolato, si intende compreso nei prezzi.  Specificatamente detti prezzi 
comprendono gli oneri per la fornitura, lo scarico in cantiere, il deposito e la provvisoria protezione in 
deposito, la ripresa, il successivo trasporto ed il sollevamento dei materiali a qualunque altezza, con 
eventuale protezione, copertura o fasciatura; per  ogni successivo sollevamento e per  ogni ripresa con 
boiacca di cemento od altro materiale, per  la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, regolini, 
chiavette, perni occorrenti per  il fissaggio; per ogni occorrente scalpellamento delle strutture murarie e 
per la successiva chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti, per  la pulizia accurata e 
completa, per  la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e 
per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera.  I prezzi di 
elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o 
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento, e, dove 
richiesto, un incastro perfetto.
39.14. INTONACI
I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener  conto delle superfici laterali 
di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro larghezza 
superi 10 cm. Varranno sia per  superfici piane, che curve. L'esecuzione di gusci di raccordo, se richiesti 
negli angoli fra pareti e soffitto e fra pareti e pareti, con raggio non superiore a 15 cm, è pure compresa 
nel prezzo, avuto riguardo che gli intonaci verranno misurati anche in questo caso come se esistessero gli 
spigoli vivi.  Nel prezzo degli intonaci è compreso l'onere della ripresa, dopo la chiusura, di tracce di 
qualunque genere, della muratura di eventuali ganci al soffitto e delle riprese contropavimenti, 
zoccolature e serramenti.  I prezzi dell'elenco valgono anche per  intonaci su murature di mattoni forati 
dello spessore di una testa, essendo essi comprensivi dell'onere dell'intasamento dei fori dei laterizi.  Gli 
intonaci interni sui muri di spessore maggiore di 15 cm saranno computati a vuoto per pieno, a compenso 
dell'intonaco nelle riquadrature dei vani, che non saranno perciò sviluppate.  Tuttavia saranno detratti i 

vani di superficie maggiore di 2 m
2
, valutando a parte la riquadratura di detti vani.  Gli intonaci interni su 

tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per  la loro superficie effettiva; dovranno essere 
pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro riquadrature.  
Nessuno speciale compenso sarà dovuto per  gli intonaci eseguiti a piccoli tratti anche in corrispondenza di 
spalle e mazzette di vani di porte e finestre.  Gli intonaci esterni saranno valutati per la loro superficie 
effettiva e detratti i relativi vuoti di qualsiasi dimensione.
39.15. TINTEGGIATURE, COLORITURE E VERNICIATURE
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti 
nelle norme sui materiali e sui modi di esecuzione del presente Capitolato oltre a quelli per mezzi 
d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura d'infissi, ecc.  Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e 
soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme sancite per  gli intonaci.  Per la coloritura o 
verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti:
– per  le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo 
sguincio, se ci sono, non detraendo la eventuale superficie del vetro.
È compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per 
tramezzi e dell'imbotto tipo lombardo, pure per  tramezzi. La misurazione della mostra e dello sguincio 
sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener 
conto di sagome, risalti o risvolti;

RESTAURO  E RISANAMENTO CONSERVATIVO DEL CHIOSTRO DI  SAN ULDARICO _  PARMA

Capitolato Speciale di Appalto – Opere Edili 48



– per  le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, serrande 
avvolgibili a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in 
proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si 
terrà conto alcuno nella misurazione;
– per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e 
simili, sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui 
al punto precedente;
– per le serrande in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera, sarà computata due volte e mezza la luce 
netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato 
anche la coloritura della superficie non in vista.
Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi di elenco si 
intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori.
39.16. INFISSI DI ALLUMINIO
Gli infissi di alluminio, come finestre, vetrate di ingresso, porte, pareti a facciate continue, saranno 
valutati od a cadauno elemento od al metro quadrato di superficie misurata all'esterno delle mostre e 
coprifili e compensati con le rispettive voci d'elenco. Nei prezzi sono compresi i controtelai da murare 
tutte le ferramenta e le eventuali pompe a pavimento per  la chiusura automatica delle vetrate, nonché 
tutti gli oneri derivanti dall'osservanza delle norme e prescrizioni contenute nelle norme sui materiali e 
sui modi di esecuzione.
39.17. LAVORI IN METALLO
Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso e i relativi prezzi verranno applicati al peso 
effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in 
opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse bene inteso dal 
peso le verniciature e coloriture.  Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso 
per forniture accessorie, per lavorazioni, montatura e posizione in opera.
39.18. TUBI PLUVIALI
I tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc. I tubi pluviali di plastica saranno misurati al metro 
lineare in opera, senza cioè tener  conto delle parti sovrapposte, intendendosi compresa nei rispettivi 
prezzi di elenco la fornitura a posa in opera di staffe e cravatte di ferro.  I tubi pluviali di rame o lamiera 
zincata, ecc. saranno valutati a peso, determinato con le stesse modalità di cui al comma 19 e con tutti 
gli oneri di cui sopra.
39.19. OPERE DI ASSISTENZA AGLI IMPIANTI
Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni: 
– scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e sistemazione in 
magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti;
– apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e strutture di 
calcestruzzo armato;
– muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e porte 
ascensori;
– fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;
– formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante, 
baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie;
– manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per  la movimentazione inerente alla posa in opera di 
quei materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;
– i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;
– il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;
– scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;
– ponteggi di servizio interni ed esterni;
– le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati in ore lavoro sulla base della 
categoria della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a ciascun gruppo di 
lavoro.
39.20. MANODOPERA
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno 
essere provvisti dei necessari attrezzi.  L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire 
tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla Direzione dei lavori.  Circa le prestazioni di 
manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle Leggi e dai contratti collettivi 
di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi.  
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare 
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai 
dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore 
per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.  L'impresa si obbliga altresì ad applicare il 
contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche 
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nei rapporti con i soci.  I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua 
qualificazione giuridica, economica o sindacale.  L'impresa è responsabile in rapporto alla stazione 
appaltante dell'osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei 
rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del 
subappalto.  Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'impresa dalla 
responsabilità di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione 
appaltante.
Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'impresa ad altre imprese:
a) per la fornitura di materiali;
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di ditte 
specializzate.
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla stazione appaltante 
o ad essa segnalata dall'Ispettorato del Lavoro, la stazione appaltante medesima comunicherà all'Impresa 
e, se del caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 
20% sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del 
pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia 
dell'adempimento degli obblighi di cui sopra.  Il pagamento all'impresa delle somme accantonate non sarà 
effettuato sino a quando dall'Ispettorato del Lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono 
stati integralmente adempiuti.  Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'impresa non 
può opporre eccezioni alla stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni.
39.21. NOLEGGI
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti 
gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.  Il prezzo 
comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 
all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine.  Con i prezzi di 
noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la motrice, il gassogeno e la 
caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, anche il trasformatore.  I prezzi di 
noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi 
rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche per  le ore in cui i meccanismi 
stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui 
essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, 
anche per  tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e per portare a regime i meccanismi.  Nel 
prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per  il trasporto a piè d'opera, 
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.  Per  il noleggio dei carri e degli autocarri 
il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per 
qualsiasi altra causa o perditempo.
39.22. TRASPORTI
Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera 
del conducente, e ogni altra spesa occorrente.  I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono 
essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle prescritte caratteristiche.  La valutazione 
delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume oda peso, con riferimento alla distanza.
Art. 40 – Norme e prescrizioni integranti il Capitolato Generale dello Stato

Per  tutto quanto non espressamente regolato in modo specifico nel contratto e nel presente Capitolato 
Speciale si applicano le disposizioni concernenti le opere pubbliche dello Stato ed in particolare; il 
Regolamento di attuazione della Legge Quadro in materia di lavori pubblici, emanato con D.P.R. 21 
dicembre 1999, n.554 (ai sensi dell’art.3 della Legge 11 febbraio 1994, n.109 e successive modifiche ed 
integrazioni), il Capitolato Generale di Appalto dei lavori pubblici, emanato con D.M. 19 aprile 2000, n.145 
(ai sensi dell’art.3 della Legge 11 febbraio 1994, n.109 e successive modifiche ed integrazioni) e ciò 
indipendentemente dal fatto che talune norme dei testi suddetti siano esplicitamente richiamate ed altre 
no, intendendosi però in ogni caso prevalenti i patti del contratto e del Capitolato Speciale che deroghino 
a dette norme.
L’Impresa dovrà inoltre ottemperare, sotto la sua esclusiva responsabilità, alle leggi, ai regolamenti ed 
alle prescrizioni emanate ed emanande dalle competenti autorità in materia di Lavori Pubblici, di 
materiali da costruzione e di sicurezza ed igiene del lavoro e simili.
Tutti i relativi oneri ed obblighi derivanti dal presente articolo, come pure quelli derivanti dal contratto e 
dal presente Capitolato Speciale, si intendono compresi e compensati coi prezzi dell’appalto.
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